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PREFAZIONE 


Efcbinv gufio certamente tonvien di- 
re , che / offe quello , che ne ' fecoli 
paffuti correva , il gufo di finti in - 
verifimili racconti. Conofcevano que- 
lli il lor principio dalla Tavola Ri- 
tonda d' Inghilterra , la quale fi può immagina- 
re effe re fiata il fonte .delle finzioni Provenza- 
li , donde la più parte de’' Romanzi Italiani è 
proceduta . Vero è , che fi è veduto , che Luigi 
Pulci no/ìro , Matteo Maria Bojardo , Lodovico 
Artofìo , e Bernardo Tuffo fi erano ferviti di 
altri Eroi , e d’ altri fìupendi avvenimenti , che 
nella Tavola Rotonda non fono ; onde è d’ uopo , 
che altre fcaturigini diverfe fi trovaffero d‘ in- 
fingimenti ■, note folo a quei Romanzatori , che 
fe ne vaifero . E chi fa che tante Romanzefche 
fole in diverfe Lingue fcritte non abbiano la lo- 
ft. 3 ro 
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ro origine da fimili finzioni orientali , o lette , o 
udite tn oriente in occafione delle crociate , e de' 
pafiaggi , che fi facevano oltremare ? Da i Fran- 
zefi ebbcfi nullameno una piccola favolofa Ifto- 
ria appellata di Gio: Tarpino Arcivefcovo di 
Rems , morto l' anno dcclxxxix. di cui varie 
novellette conta la voce popolare de' Fiorentini 
non fola , ma ma lapida mendace in S. Apollo - 

10 ; la quale Ifloria con dabbenaggine non lieve 
fi viene a citare a di fere dito di lui da altri fa- 
volofi raccontatori v e Romanzieri , qualunque 
volta torna loro in acconcio di autorizzare iper- 
boliche azioni trafeendenti V umana credulità : 
delle ajferzioni del qual Turpino , o Tilpino , 
che altri il chiami , noi non abbiamo tejltmo- 
nianza antica più che tanto . Fra gli Spagnuo- 

11 , per accennare ancor di loro , andò in volta 
come particolar Romanzo /’ Amadis di Gaula ì 
che ebbe la forte di venire accolto , ed accarez- 
zato , per dir cosi , da Bernardo Tajfo , che lo 
tradujfe. 

Afiche tra i Libri facri entro varie volte il 
compor favolofo , onde il Combattimento degli 
Apofìoli , che porta il nome di Addia primo Ve- 
feovo di Babillonia ì è un puro Romanzo. 

Le fole , e i racconti d' invenzione adunque 
furono in varie età il pafcolo delle feioperate , e 
non accorte menti , effendo proprio di tutto quel- 
lo , che di poetico fente ì il dilettare . Quando il 
diletto però è privo d'utilità , i uomo di facile 


s' accorge 
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Eflere flato danno, e non vantaggio; 
e tale divenuto era , come io noto , l'ufo di fi- 
mili Romanzefche narrazioni , tendenti a gua- 
Jhre non meno lo {lile di cbi fcrive , che il ca- 
po , e quel , cb’ è peggio , tl co/ìume de' leggito- 
ri . E qual giovamento produrre può mai un 
artificiofo fingere , e comporre di cbi fi sforza 
1' incredibile di credibil rendere , e quel , che ef- 
fer non può , in pregiudizio del vero , pojfibilo 
far parere ? Si fa ejfervi chi ha tenuto per co- 
Jlante , che dalle novelle , che le nutrici , e le 
madri raccontano ai piccoli figliuoletti quando 
poco più fono x che in fafce , fi difponga , e fi 
/lagioni il tenero animo loro ad udire a fuo 
tempo le vere fiorie ; ma con buona pace , a 
me fembra , che uno mal fi faccia firada ad 
accoflarfi alla verità , a cui tutti gli uomini na- 
turalmente anelano , per lo reo Jentiero delle 
menzogne . 

Per una fimil forta di componimenti vani , 
e non per altro , Plutarco uomo graviffimo eb- 
be poco a grado la lettura de’ Poeti , e quella , 
giufla fua poffa , da' giovani allontanò . Per que- 
llo Platone dalla Repubblica fua Omero , come 
di poca utilità , venne a congedare . Da un così 
fatto comporre fconfigliò il grande Orazio , qua- 
lora nella fua Arte fe vedere , che 
1 Orane tulit punftum qui mifcuit utile dulci: 
febbene però , al giudizio del Simeoni , meglio in 
pratica adoprò Virgilio , oltre V infinuarlo al-, 
trui: 

A 4 Sep- 
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Scppelo Orazio dir j ma non già fare 
Anch'egli, quando fcriffe, che‘1 Poeta 
Debbe ad un tratto piacere, e giovarci 

• . . * . % * , . 1 

Fecelo ben chi fcriffe di Dameta * 

E però de’ Poeti è detto padre , 

Perchè l’utile, e’1 dolce a neffun vieta* 

Ed altro Autore bizzaro • del paffuto fecola 
fcrtffe : 

L’ Ariofto gentil la tromba Tuona 

Nel fuo più che divin cantar d’ Orlando 
Diletta, ma non giova a ogni perfonaj 

E veramente queff utilità dalla lezione fi cava 
non de’Favolofi avvenimenti , ma de’ racconti 
iflorici ; i quali più vivamente , che i precetti 
non fanno , muovono il cuor no (Irò all’imita- 
zione di ciò , che fi dee nel viver civile fedi- 
re , e lo alienano in un fieffo tempo da quel* 
le cofe , che fon da fuggire , Quandi- per r/gion 
d! efempio , che profitto trarremo noi da quell’ 
l fiori a fittizia de’ fatti d’ Aleff andrò Magno , 
fcritta da quel nojlro Baldefe Baldefi Vinaiiie- 
re nel mcccclxx. o da quella del Duca Elia 
d’Orlino fcritta da Francefco Calzaiuolo nello 
fieffo fecolo , le quali MSS. vanno attorno , coll’ 
incredibilità , che le previene ? Forfè che non ab- 
biamo migliore fcuola ? 

Le 
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Le illoriche narrazióni adunque alle f avolo fe 
1 nel nojìro fecolo illuminato giudicherà ognuno 
doverfi preferire : e fe il diletto è quello , che 
talvolta ci J pigne a leggere , e fe il bifogno 
non di rado ricerca il follazzo ( giacche tempo 
è di ferietà tempo è di ricreazione ) tra le 
altre cofe trar fi potrà il rifo, e non inutil- 
mente dalle Vite , che Ji pojfono avere di tut- 
ta verità corredate , e di necejfarj documenti 
fiancheggiate , degli uomini curiofi , e bizzarri , 
e fc altri , e lepidi Tofcani , la cui rimembran- 
za , pajfata ancora per lo andar di più fecoli r 
a noi grata , e gioconda è pervenuta ; fieno 
quefii di qualunque flato , e di qualfifia profeffione , 
e coflume , che non vogliamo , che faccia diva- 
rio , nè crediamo , cAtf di ciò ci debba ejfer da- 
to carico ) purché fieno di perfone burlevoli , o 
in qualfivoglia altra meniera a piacevolezza , 
e a rifo incitanti , feguendo la mefcolanza de 
f oggetti y che ufan adunare i novellatori , i 
quali non hanno difficoltà col Re Carlo vecchio , 
e col Re Pietro di mettere in mazzo lo fciaura - 
to di Ser Ciappelleto . E a dire il vero , co- 
me non reca egli fpajfo il ravvifare un Per di 
giorni , un Poeta a grottefca , un Seccaborfe , 
un Linguacciuto ? 

Quejla Raccolta , che farà in quattro Tomi 
divifa , non dubitafi che il guflo degli eruditi , 
e de’ meno intendenti incotrerà , comprenden - 
> dovifi le Vite follazzevoli di uomini di qua- 
lunque genere di età vecchia , e nuova con mi- 

fihian- 



fchianza di perfine; imperciocché per tifar V ef- 
prejftone poetica : 

forfè Apollo fi difdegna, 

Che a parlar Tempre de’fuoi verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa vegna. 
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NOTIZIE 

DI GUGCIO 

I MBRATTA. 

AL nome d* Aghinetto ufato ne’ feno- 
li decimoterzo , e decimoquarto in * 

Firenze , e nel Contado , fi vennero 
a fare più famiglie detteli per qual- 
che tempo degli Aghinerti , d’una 
delle quali appare chiaramente , che 
forte conforte la nollra Schiatta del Palagio , e d’ 
una d’ inferior lega fon nominati fovente nel 
mcccxxx. quegli di Aghinetto di Pela. 

Di quale di querte, o Avvero d’altra fi forte ufci- 
to quel triftanzuolo bizzarro , di cui io prendo a 
far parola, non corta a me fino aderto \ impoflibi- 
filatone, per dir così, il trovamento, a quel, eh’ ’ 

io credo, perciocché {limatoli quali da ognuno fino 
a quelli tempi ,*che il celebre Decamerone del 
Boccaccio forte flato formato di pure Novelle , e 
Favole , non già di fatti veri , e accaduti ; niuno 
è andato cercando , o fi è prefo cura di trovare 
delle perfone, e de’coflumi di coloro, che in elle' 

No* 
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il Notizie 

Novelle operarono; anzi tutto ai contrario facendo 
gli antiquarj Uefli , hanno deprezzato ogni lume* 
che il vero coll’ andar del tempo avelie potuto in- 
dicare. 

Quindi leggendoli nella Novella VII. della Gior- 
nata IV. del Decamerone lìeflo , e nella Novella 
X. della Giornata VI. il nome ridicolo di Guccio 
Imbratta , altrimenti Guccio porco , ciafcheduno ha 
creduto ficcome il racconto di ciafcuna di elle un 
bel trovato della feconda poetica mente di Giovan- 
ni Boccaccio, in fomigliante guifa effere finzione 
quella dencminanza, affine di elprimere d’ un ga- 
glioffo miniltro d’ un Ciarlatano la lordidezza. 

Non in quella guifa io , che prevenuto da uri 
molto diverfo concetto di quelle di nome foltaflto 
Novelle, ma in realtà iftorie, pofi mente con le- 
rietà , contuttoché a nulla mi determinali) , come 
veduto fu ( fecondo che appare nella famofa Libre ria) 
dal Senator Carlo Strozzi in SerBartolo di SerBenin- 
cafa da Barberino all’anno mcclxxxxVì fotto il dì 7 . di 
Luglio, che Guccius Porcelloni s cori altri infieme, 
Tenutiti averunt omni juri , vel conjuetudini , quod, vel 
quam , ipfi , vel ali qui s eorttm babuerunt in quodam 
Sepulcbro , quod efl ad Ecclepam Lucia de Cafcia - 
no, quod Sepulcbrum efl fub cafja juxta reggi uolum , 
ve l ofiium diéle Ecclefie ex parte inferiori , in quo de - 
bet fepelliri Presbyter Davanzatus (e quello è il Bea- 
to Davanzato da Poggibonlì trapafsato al Cielo 
l’ ideilo dì) Re 8 or ohm Ecclefie predice . E fi .foggi u- 
gné: Corpus fuit fepultum in ditto Sepulcbro fuo arr 
tMs Domini mccxcv. Indizione ottava , die feptinia 
menfs Julii , cui Dominus nofter Jefus Chriftus multa 
mir acuta , éf figna coram populo facete ofìendit . Se 
quell’atto li dovefle riferire al coltro Guccio, non 
vi farebbe gran lontananza dal luogo di Calciano 
a Certaldo, dove Guccio poi fi portava. 

Ollervai nullameno , qualmente nella vita di 
Giovanni Cimabue, paffato agli eterni lecoli , fo- 
co n- 
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di Guccio Imbratta. 13 
condo i più, nell’anno mccc. dal Vafari defcrittt , • 
fi narra, che appunto nel lopradivifato tempo queil’ 
antico Pittore Cimabue ( non pur Giotto , er me 
altri ha fcritto) levò via quanto di vecchio vi avea 
dipinto da altri nello Spedale de’ Santi Jaeop > , e 
Filippo del Porcellana in Via della Scala ; e in ve- 
ce di quelle dipinture vi efprelle col filo pen- 
nello alcune figure quanto il naturale , di Gesù 
Crifto con Luca, e Cleofas, e della Vergine Ma- 
ria Annunziata : e qualor mi nacque dubbio 
le di quel Luogo la nominazione del Porcellana fol- 
le antica, quanto le rinnovate pitture; ben mi ac- 
cori! eflfere sì fatta denominanza affai più frefea ì 
da riferirli al tempo di chi Icriffe la vita, anziché 
a quel della rinnovazione non eccedente il fin del 
fecolo xni., e per confeguente lembrommi , che 
tal nome da Guccio nollro, atteli i tempi, avelie 
derivanza . 

E ben fovvennemi , che in Ser Saiveftro Conta- 
dini all'anno mcccxxiv. fi narra , che nello Spedale 
di S. Filippo moratur Porcellana , femplicemente , 
lenza dirli Spedalingo , o Avvero Cullode . Nel 
ijj4. fembra che lìa Spedalingo, o Cullode, e che 
di più fia vivo Aio padre , per una Scrittura che 
io trovo in Se r Mufciatto daGaviile in quello Ar- 
chivio Generale. E ben prima che fi legga in Ser 
Landò da Pefciofa nel mcccxxxvi. Guccius vocatus 
Porcellana ol. Agbinetti Cuflos Hofpitali Sanfli Pbi - 
lippi , ed altresì qvanti che in Ser Benedetto di 
Maefiro Martino fi dia contezza, che Frater Guc- 
cius vocatus Porcellana erat Hofpitalarius Hofpitalit 
SanBorum Pbilippi , & Jacobi de Florentia l’ anno 
mcccxxxvit. io aveva una bene accertata memoria, 
da me prela in Ser Pepo Nelli da Monterinaldi 
in quello Archivio Generale, dove nella margine 
dal Notaio lleffb era intitolata : Aditio bereditatis 
per Fratrem Vorcellanam : e dentro comincia , e 
profegue così: 




14 N O T I Z I B 

Eodem anno mi Ile fimo trcctntefimo vi gt fimo quinto t 
indizione nona die dccimcfeptiino menfts Februarii . 
Aflum Florer.tie in popvlo Sanfli Pauh in Hofpit. S. 
Vbilìppi , prefentibus Teftibus, vocatis , & rogatis , ad 
b:c: Taddeo Ricchi de Attizzi s , Mannuccio Calie II ani 
populi S. Micéaelis in Orto , & B itino quondam Do- 
ris pop. S. Marie de Mar li ano , qui badie moratur in 
populo S. Vanii de Florentia . Pateat omnibus evi- 
denttr , quod Lupus Vergadi de Navarra fuum 
condidit Teflamentum , ut publìce fcriptum ejt per 

Ser Nota me vij. & le fi. in quo inter celerà 

conti ne tur , quod ipfe Lupus fibi beredes inflituit pau- 
peret Cbnfti , unde bodie Frater Guccius Agbinetti , 
vocatus Frater Porcellana , Hofpìtalarius Hofpita/is 
Sanfli Pbilippi de Florentia pofìti in Via Sancì t Pali- 
li di Florentia , ut confiat marni Ser Benedici filii 
quondam Magiflri Martini Notarii de Florentia , Hof- 
pitalario nomine predifl. Hofpit ali s , & pauperum ip * 
fius Hofpit ali s , éf vice , & nomini pauperum C brilli, 
Cbrifli nomine invocato fciens di fi am bereditatem ftbi, 
& di fio Monafierio , & pauperibus Cbnfti fore citius 
lucrofam , quam dapnofam , & ideo di fio nomine ip~ 
fam bereditatem adivit , & eam apprehendit , & ip- 
ftus Lupi, nomini bus , qui bus fupra , beres effe voluit , 
& ipft ber e di tati fe immifcuit , & fuit confeffus fe ba- 
buiffe de diflabereditate a Jacobo Tavolerio lib. quat- 
tuor . Il qual medierò di Tavoliere (quando mi 
fia condonata la digrefiìone ) dirò co* dottiflimi 
Deputati al Decamerone , che non intefo per Ban* 
chiere, fu già chi lo fìorpiò nel Novellino antico 
in Cavaliere. 

E (iccome poca fpecie mi fece , che nel primo 
documento del mccxcv. fi leggeva Porcellonis anzi 
che Porcellana , coli non infolita negli antichi no- 
mi, e ne fa fede quello di Riccardaccio cangiato 
in Ricordano; cesi non mi potette fare fpecie alcu. 
na , che codili dal Boccaccio venille nominato 
Porco più fpefto che Porcellanna , sì perchè ne! me- 

defi* 
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di Guccio Imbratta. 15 
defimo Libro del Decamerone egli era domandato - 
altresì Guccio Imbratta , e Guccio Balena , talché 
non avea un nome fido; sì ancora perchè in fimil 
mondo parve, che dovedeli (limare la medeli na per- 
Iona ali’ intendentiflìmo Antiquario il fu Canoni- 
co Lorenzo Gherard ni , per una ricordanza , che 
di La mano fi trova : tanto maggiormente , che 
vi concorre nell’uno, e nell’altro foprann. me la 
circolìanza d’efleie uomo fervente la Chiefa in. 
qualità o di Pinzochere , o di Oblato, o d’ altro, 
e in alcuna età fenza moglie, e col titolo di Fra- 
te in certo tempo , liccome tali uomini foleano do- 
mandarli ancorché coniugati . Il celebre Muratori 
nella Difiertaz. xxxvn. trova in documenti del duo- 
decimo fece Io , che i Miniflri degli Spedali, quan- 
tunque non di I .llituto Monadico , fi appellaro- 
no Frati , e Converfi. Lo che rifpetto a noi è cor- 
roborato nell'antica impreffione del Docamerone 
con figure, ftamparo in Venezia per Bartolommeo 
de Zanni da Portefe l’anno mdx. in cui efio Guc- 
cio con gran barba al mento fi fla effigiatto , fe- 
dendo in cucina predò al fuoco, dirimpetto ad una 
graffacela, ma veftito da Frate. 

Ciò pollo , non è improbabile , che innan- 
zi I’ anno mcclxxx. nafeede da Aghinetto ifuo 
padre quello nodro Guccio ( al Battesimo , o 
Avvero in più antica origine Arriguccio) Porco , o 
Porcellana , o del Porcellana , o Porcellone , o di Por- 
cellone , che fi voglia dire; ed Aghinetto fembra 
per tu'ti i legnali, che vivede in Firenze. 

Era di poco divulgata, e in giro quella fraude > 
di cui il Rainaldo all’ anno mccxl. ragiona con 
narrare, che certi Frati malamente chiamati di 
S. Antonio obibant provincia s , urbes , & oppida ; 
cjus Sanfli honoris ergo cogebant pecunia s, infejla la- 
tronibus itinera ementiebantur , ut pecunias a piis ho - 
minibus extorquerent ; Apoflolicas Literas adulte- 
rina s prtfcrebant , quibus fe peccatorum veniam im- 
pera 
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peni ri fiogebant • quodque [celeratius e fi , ertiti s , 
colleflifque ex Ccemeterio incerto cjjibus , e a prò Divi 
Antonti reliquiis colenda , ac f acro igne peruftis bo- 
minibus rehgiofo fuperci/io ofculanda porrigebant , pro- 
pone barn que . Era alt lesi non molto acanti a che 
piglia 'e piede per deteftabile malizia lo accennato 
contraffare, e fpacciar per vere , e fante le reli- 
quie falfe ; di che ha parlato il celebre Monfig. 
Giovanni Butrari in alcune eruditiffìme Lezioni , 
con riferire un raffo di affai dotto Scrittore , che 
abominandi tale empierà, lì rammenta di Fra Ci- 
polla, e de’ fu- i pari; Ofiendunt carbones e foco fum - 
ptos mentientes bis aflum fwffe Laurentium . In pro- 
va di che noi altri Fiorentini abbiamo dell’anno 
mccclii. o in i uel torno l’efferci flato inviato rer 
relitti a, dal ; a Ba Iella d’un Monaltero della Cit- 
tà di Tiano nel Regno di Napoli, ingannevolmen- 
te, per venerarli nella noflra Chiefa maggiore, un 
pezzo di legno lavorato, e coperto di ftucco , in 
vece d’un oflo d’un braccio di S. Reparata . In 
tempi adunnue di cosi folenni inganni in materia 
di cole lacre, paté, che avelie la Tua adolefcenza 
con poco morigerata educazione il noflro miniffro 
di Fra Cipolla . E per quello , che indi a non 
molto riguarda la fua buffa appellazione prima , 
cioè di Guccio Imbratta , bel documento fommini- 
flra -la cartapecora 6$. dell’Archivio di Ceilello , 
giulla Io fpoglio, che ne fece il P. Abate Davan- 
zali Ciftercienfe , ove lotto i dì jo.di Luglio mcccv. 
fi trova Procuratore, come ivi dice , di Guccio 
Imbratta non ancor appellato Frate, un certo Ciar- 
do di M gliore del popolo di S. Ambrogio di Fi- 
ret ze . 

Nella prima fua gioventù vuoili credere, che fe* 
guìffero quelle piacevolezze , che la mirabil penna 
di Gio: B ccacccio racconta di lui ugualmente , e 
di Fra Cipolla nella Novella X. della Giornata Se- 
lla: del quale ultimo io non ardifeo, lenza miglio» 

’ . ri 
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di Guccio Imbratta. 17 

ri documenti alia mano , di dire come ve ne ha 
qualche fumo, ch’egli avelie un figliuolo addiman* 
dato Uberto di Cipolla, di cui Cotto l’anno mcccxxi. 
c menzione in Ser Landò di Baldino da Pefcio- 
la . Quelle racconta il Novellatore famofo con 
dire, che fi portava di tempo in tempo nel Ca- 
ffello di Certaldo a raccoglier limofine , come fe- 
guiva di commeftibili , e di danari, quel vagabon- 
do di Fra Cipolla , che fi fpacciava edere dell’ 
Ordine del Baron S. Antonio . Coflui , per far 
quattrini con maggiore agevolezza, volle una volta 
dare ad intendere a’Certaldefi , che egli riteneva, 
e cuftodiva predo di le di gran cole , e reliquie 
intigni da fare ad edì vedere, e inarcar le ciglia; 
tra le quali, e non l’infima fi era una penna dell' 
ali dell’ Arcangiolo Gabbriele; e, come gran par- 
latore, e promettitore , che egli era ,■ V impegnò, 
non fenza molte ficumere prima , che Io Aedo 
giorno fui tardi l’avrebbe loro moftrata . Dovea a 
ciò cooperare la diligenza del noftro Guccio , la 
quale tu in altrettanta trafcuraggine cambiata. Sta- 
vafi egli con quello Frate quali per fuo fante , ed - 
appellava!! find’ allora con vari foprannomi , or del- 
V Imbratta , or del Porco , ora del Porcellana , ed « 
or del Balena, e diveniva in alcune occalioni l’og. $ 
getto de’ più ridicoli motteggi, e contralti non fo- 
lo delfalluto Cipolla, ma di quant’ altri lo prati- 
cavano familiarmente . Quindi fi afcoltava Cipolla 
dire di Guccio, quai di un allocco, o barbagianni, 
nel modo che Udeno Nifieli ne’ Proginnafmi oder- 
va : Il fante mio ha in fe nove cofe tali , che fe qua- 
lunque è Puna di quelle f off e in Salomone, o in Ari- 
ftotile , 0 in Seneca , avrebbe forza di guadare ogni 
lor virtù , ogni lor fenno , ogni lor fantità . Penfate 
adunque, che uom dee ejjer egli, nel quale nè virtù , 
nè fenno , nè fantità alcuna è , avendone nove . Ed 
Olendogli qualche volta addimandato quali fodero 
* B que- 
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quefte nove cole, ed egli avendole in volgari infe- 
lici verfi meffe, rifpondeva 

Egli è tardo , 

Sugli ardo , - j 

, i ■ Bugiardo , 

..... Negligente, .. 

Dijubbidiente , 
i. Maldicente , 

• Trafcurato , >. ■ ' •' 

Smemorato , 

Scojìumato ; ' 

fenzachè egli ha alcune taccberelle cori quefte , r£i? ^ 
taccion per lo migliore . E quello , che fommameate è 
da ridere de' fatti fuoi , è , che egli in ogni luogo vucl 
pigliar moglie , e tot cafa a pigione , indizio ,-ch’ei 
conviveva con altri; ed avendo la barba grande , e 
nera , ed unta , gli par sì forte ejfer bello , e piace- . 
iole, ch'egli fi avvifa , che quante femmine il veg- 
gono, tutte di lui s' innamorino , ed ejjendo lafciaro , 
a tutte andrebbe dietro perdendo la coreggia . E' il 
vero, eh* egli m è d'un grande ajuto , perciocché mai 
ni uno non mi vuol sì fegr et o parlare, che egli non voglia 
la fua parte udire : e fe avviene , eh' io d' alcuna cofa 
fta domandato , ha sì gran paura , ch'io non [appi a 
njpondere , che preft amente rifponde egli e sì e no , 
come giudica fi convenga. Alle relazioni di Fra Ci- ' 
polla chi non dirà , che Goccio fofle un affai cu- 
riofo umore, e piacevole ? Da lui fembrava ,- che 
poieffe pigliar l’idea per dipigner un Infingardo,. 
Andrea del Sarto, come fi dice nella fua vita. 

Or,, per venire al fatto, a coftui lafciatolo all* 
albergo aveva Frate Cipolla quel dì comandato* 
che ben guardafle , che alcuna perfona non toc- 
caffe le cofe fue, e fpezialmente le fue bifacce, 
coocioffìachè in quelle fi (lavano le reliquie ripo- 
fle . Ma Guccio , il quale era più vago di fiore in 

• * cucina , 
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cucina , che f opra i verdi rami /’ ufignuolo , e maffima- 
mence fe fante vi fentiva ninna ; avendone in quella 
dtir Ofle una veduta graffa , e groffa , e piccola , e 
malfatta , e con un par di zinne , che parevano due 
ceftoni da letame , e con un vifv , che pareva de' Ba~ 
ronci , diffamati per i più brutti della Città; tutta 
Judata , unta , ed affamata ; non altramente che ft 
gitta l' avoltoio alla carogna , Infoiata , come dimen- 
tico , aperta la Camera di Fra Cipolla , e tutte le 
cofe Jue in abbandono , là fi calò ; ed ancorché cC Ago- 
fio foffe , pofloft preffo al fuoco a federe , cominciò con » 
coflei , che Nuta uvea nome , ad entrare in parole , e 
dirle , che egli era Gentiluomo per procuratore , e che 
egli aveva de' fiorini più di millant anove , fenza que- 
gli , cb' egli aveva a dare altrui , che erano anzi più , 
che meno ; e che egli fapeva tante cofe fare , e dire , 
~cbe Oomine pure unquanche . E lenza riguardare ad 
un fuo cappuccio , fopra'l quale era tanto untume , 
che avrebbe condito il calderon cC Altopafcio » nè ad 
un I uo f affetto rotto , e rappezzato , e intorno al col- 
lo , e (otto le di fella [maltato di fucidume con più 
macchie , e di più colori , che mai drappi foffero Tar- 
tarefcbi , 0 Indiani , nè alle fue ( carpate tutte rot- 
te , ed alle calze fdrucite , le diffe , che riveflir la 
voleva , e rimetterla in arnefe , e trarla di quella 
cattività di ftar con altrui , e fenza gran poffefiìon 
d' avere , ridurla in ifperanza di miglior fortuna ; ed 
altre co(e afiai . Due giovani adunque Biagio Biz- 
zini, di cui fotto l’anno Mcccxxxvur. trovai io al- 
cuna memoria nel Monte Comune, ed un fuo com- 
pagno incontrarono Guccio Porco intorno alla 
Nuta occupato, e nella Camera del birbante Ci- 
polla entrati, trovarono una caflettina, ed in effa 
una penna di quelle della coda d’un pappagallo, 
la quale avviarono etter quella, ch’egli prometto 
avea di moftrare a’Cemldefi, e quella tollero, e 
vi metterò in cambio de’ carboni, che in un canto 
della Camera erano. Quindi Cipolla avendo ben 
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degnato, e poi alquanto dormito, dopo Nona le- 
vatoli, che allota luonava tardi, (emendo molti- 
tudine grande eller venuta di Contadini per la 
penna vedere, mandò a Guccio,. che Jafsù recaf* 
fe le fue bilacce; il quale poiché con fatica dalla 
Cucina, e dalla Nuta fi fu divelto, con effe cofe 
a lui n’andò: e ragù nato tutto il popolo. Frate 
Cipolla cominciò la fua predica, fenza avvederli, 
che niuna cofa folte fiata molla; e venendo al mo- 
firar della penna, con gran folennìtà la caffetta 
aperfe. La quale come piena di carboni vide , non 
fujpicò , che ciò Guccio avejfe fatto, perciocché noi 
conojceva da tanto , ma bejlemmiò tacitamente fe , 
che a lui la guardia delle fue cofe aveva commeffa , 
conojcendolo tardo , difubbidiente , e / memorato . Indi 
lenza Cangiarli, alzate le mani al cielo, trovò il 
ripiego di fare intanto un’efclamazione, con dire 
ficchè da tutti fu udito: 0 Iddio. 1 lodata fia fem • 
pre la tua patema ! E richiudendo la cadetta, e 
facendo della necefiìtà virtù, al popolo rivolto, 
dille: S'gnori , e Donne, voi dovete fapere , che ef- 
fondo io ancora molto giovane , fui mandato dal mio 
Superiore (che gli folle cercai tu) in quelle parti , 
dove appari fce il Sole , e fammi eommeffo , che io cer- 
caci tanto , che io trovaff i privilegi del Porcellana 
(che erano, al luo dire, di llar uno (empre baf- 
fo , e povero , e a fior di terra , cofa che dilegna- 
va copertamele Guccio fieffo ) i quali , ancorché 
a bollare niente ceflajjere , molto più utili fono ad al- 
trui , che a noi . Indi feguirò a dare ad intendere 
a quel popolo femplice , di aver fato un lunghif- 
fimo viaggio, e d’aver trovato in un certo luogo 
un tal Mafo del Saggio Fiorentino, perlona per 
altro, cne era della lua converfazione , della cui 
bottega, e meftiere ognun può vedere nel Baldi- 
nucci . Era il Frate fciente peraventura , che 
de’ carboni di S. Lorenzo fe ne trovava a (uo tem- 
po in alcuua delle Chiefe, che ota c’ indicano 
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l’ incile; in S. Miniato di Pian di Cafcia del 
gradò da’ carboni brutto ; de' càrboni in Araceli, 
e in S. Giovanni avanti la Porta. Latina di Roma; 
e nel Santuario di S. Francelco d’ Allìfi. Final- 
mente venne a dire tT avere avuto de’ carboni, con 
Cui fu arroftito S. Lorenzo, e moftrarli, che eran 
nella cadetta di preleivte, tratta fuori delle bffac- 
ce per non fapere Io fcambio della penna: Beffa 
a’CertaldeG così folenne, che non folo fi è ren- 
duta in tutti i fecoli fino a qui memorabile; ma 
per P autor di eda fu attribuito forfè la parlante 
dififa al Cartello di Certaldo , che alzò per gran 
tempo per infegna una cipolla. 

Nelle Facezie di Enrico Bebeiio di ftaropa di 
Amfferdam del 1660. a car. ne è una molto 
fienile alla noftra . Peraltro quello fatto tanto no- 
torio opra della negligente maniera di Guccio, 
addivenne, fe io non (ono forte ingannato, adai 
avanti , che elfo diventade Spedalingo appretto 
l’anno mcccxx. In fatti nel mcccxviii. egli fi 
flava ad abitare nel popolo di S. Pancrazio: tefte 
Porcellana Agbinctti Populi 5. Pancratii fi legge 
ne’iA. di Gennaio di tal anno in Ser Landò da 
Pefciola. Ma dopo che a lui forti di poter edere 
dalla famiglia Fiorentina de’Michi invertito dell’ 
impiego di Cullode, o di Spedalingo dello Spedale 
de’ Santi Jacopo, e Filippo, altrimenti lo Spedai 
de’Michi, forfè fi portò con più lerietà, e probi- 
tà nell’ operare; nè tatuo fjdicio, e fugliardo fi 
fece veder altrui. E ho detto dalla famiglia de’ Mi- 
cbi , perchè a me corta, che l’anno mccclxx. al- 
lorché poc’anzi era Spedalingo Lorenzo del fu 
Barolo (come in Ser Michele Contadini) de’ pa- 
droni di erto Spedale fi era Giovanni di Cecco 
Michi del Gonfalone del Leon rodo, non già Gio- 
vanni di Cocco, ficcome altri ha Icritto; e nel Luo- 
go pur allora avevavi quella loro Arme fin a quello 
giorno erteriormeme rimartavi alla muraglia affida. 
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e fo, che quando l’ Arcivefcovo di Firenze privò 
della Carica di Spedalingo Mafo di Ser Caroccio 
l’anno mccccxiv. venne eletto dagli (ledi Michi 
il fucceffore in perfona di Giuliano d’Antonio del 
popolo di S. Piero a Monticelli ; a cui parimente 
per opera di efli venne a fuccedere ( crédo io im- 
mediatamente) un Prete Francefco di Giovanni» 
il quale negli anni appretto fi trova altresì edere 
Rettore della Chiefa di Santa Maria Ughi . An- 
che nel MCcccLxxviri. alcuni de’ Michi ne rico- 
nobbero il Padronato. 

Nè qui mi piace di omettere l’Inflrumento 
compendiato della fovraccennata elezione, che fi 
legge diffufamente in S«r Bartolommeo di Ser 
Donato Giannini fotto il dì 23. di Luglio del 
mccccxlv. Aflum in populo Sanili Vauli Florentie , 
poiché contiene correzioni attai la noftra patria 
interettanti . Pateat omnibus evi denter, quod Lauren- 
tius olim Francifci Jobanni Ciechi Michi., & Barto- 
lomeus ohm Benedici Michi populi Sanili Pancratii 
de Florentia, Patroni , ut afferuerunt , (t in poffef- 
Jione , ve l qua fi J urispatronatus , eligendi , deputandi , 
<if ponendi Hofpitdlarium , Cuftodem , & Gubernatorem 
Hojpitalis Santi or um Jacobi, & Filippi vulgariter 
nominati del Porcellana Civitatis Florentie , fua va- 
catone interveniente , &c. hailenus approbat. confuetu. 
din. & a tanto tempore , & ci tra tempus , quod in.- 
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tìi , feu contrarii hominum memoria non babetur . 
Confiderai. vacation. Hofpit alani dilli Hofpitalis , vi- 
dei. Ma fi Ser Caroccii ultimi Hofpitalariì in eodem t 
propter ingrefjum Religioni s Or ditti s $anfti Jobannis 
J erojoltmita li , O privattonem di fio faftam per no- 
flrum Arcbtepifcopum Florentinum fuis exigenribus 
culpis Oc. ut confiate dixerunt per afta difte Curie 
&c. Hiis , O altis juftis de caufìs moti nolente s di- 
8 u n H»\ pitale juo farete Gubernatore , & ne con- 
fu; r. ti a pauperum peregrinamium in eodem deficiat , 
fed augeatur , O crefcat in Domino , ad laudem t O 
reverentiam Dei onnipotenti* , O fue Matti t Virginis 
gloriofe Marie , & diftorum Apoflolorum , fub quorum 
vocabulo injtgnitur Oc. per fe ipjos , O vice , & no- 
mine Antontt fratti s Oc. reformando diftum Hofpita - 
h , coufifi de boni tate , O virtutibus , O bona fama 
Juliam Antonii Cerdonis populi $. Vetri de Monticel- 
li s Comitatus Fiorenti e-, O Domine Cbaterine filie 
ohm Mattbei Spigliati uxori s dilli J uh ani , diftum 
Ju/ianunt prefentem , ìntelligentem , O bumiliter ac - 
ceptantem , una cum dilla Domina Cbaterina quoad 
vixerint , eligerunt , deputaverunt , O pojuerunt in 
Holpitalarium , Gubematorem , O Cujiodcm dilli Hof- 
pitalis , eiusque bonorum omnium , mobiltum , O im- 
mobilium , pr-efentium , O juturorum ; commiftentes 
Oc. dillo J uli ano Hofpita/ario , O pofl eius mortem 
difte Domine Cbaterine Jue uxori curam , regimen , 
(3 adminiflrationem dilli Hofpitalis , (3 bonorum fuo- 
rum omnium prefentium , ét futurorum , niobi lium y 
'O immebilium ; O mandaverunt &c. eum poni in 
tenutam . Qui J ulianus Hofpttalarius deputatus fimi li- 
ter promifit Oc. diftis patroni s &c. diftum Hofpitale 
tenere bene Oc. cuflodire Oc. O pauperes ad tutu 
confluente s , altre bumillime , O reverenter iuxta pof- 
fe receptare Oc. trai! are, ut confuetum exflitit in 
eodem . 

Iter» dilla die Oc. Domina Cbaterina filia olim 
Mattbei Spigliati populi S • Petti de Monticelli Civita - 
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tis Florentie uxor Juliani An tonti Cerdonis &c. éf 
diBus Julianus intendente! ambo fimul in refiduo fò- 
rum , & cuiuslibet forum vite &c. iuxta pofl'e fama - 
lari &c. ad laudem j & reverentiam Dei omnipoten - 
tis (3C, & totius Curie Vara di fi, fe , & qucmlibet ip- 
forum comm\ Ben do , & dedicando cum eorum perfonis 
in diBo Hojpuali fife, conftituti (re. amore Dei , & 
in remijjionem [uorutn peccaminum &c. de eorum spon- 
tanea voluntate donaverunt inrevocabiliter , inter 
vivo s omne ius &c. fopra una Cafa nel popolo d» 
S. Pero a Monticelli t 

Vi flava Guccio comodamente in tale Spedale ,• 
perchè elio era dotato a diffidenza, e fotto il go- 
verno tuo molti, piccioli sì, ma fpeffi lafciti nel- 
le ultime difpofizioni de’ pii Fiorentini ho letta 
effervi flati fatti. In elio i Pelegrini trovano per 
tte giorni un adattato vitto , un comodo albergai 
re, e talora il veftire, e calzare. Nè io fo perchè 
nella Vita MS. che va attorno di Suor Maria 
Triboli moderna Monaca di tal Luogo dopo che 
è Convento delle Stabilite, fi dica, che in eflo 
Spedate le donne pellegrine fino in fei , non gli uo- 
mini vi fi alloggiavano; cofa , che affai al genia 
di Guccio Porcellana in alcun tempo farebbe fiata 
confacente. Luca Chiari MS. lenza individuare, 
dicono che pone le perfone pellegrine. Per le con- 
getture, che ci fono, fotti» il fuo Spedalingato , 
o ivi preffo feguì, che la Compagnia di San Lo- 
renzo in Palco principiata l’anno mcclxxix. pref- 
fo a Montoliveto, in quefto Spedale del Porcel- 
lana (come le memore moflrano) fi ridufle a 
raunarfi; donde poi a S. Maria Novella molti an- 
ni dopo fi trasferì . Quello è certo , che feconda 
il Roflelli avevavi un piccai loggiato davanti ; e 
quanto al formale, fella vi fi facea folenne il dì 
primo di Maggio. Venne foppreflò, come ho det- 
to altrove, nel mdjv. per Breve di Papa Giuli» li. 
e le fue entrate a quello contiguo di S. Paolo 
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de Cònvalenfénti attribuite: onderai da Vettori» 
di Pellegrino dall’Ancifa Sacerdote Fiorentino di 
buon odore di coftumi , venne, di Spedale già di 
S. Filippo, cangiato nel pre'ente Convento delle 
Stabilite gli anni mdlxxxviii. e mdlxxxix. lo 
che badi per erudizione di chi tutte quelle cole 
non fapefle. 

In tempo altresì della Cuflodia, o Spedalingato 
del noflro, par che avvenifle di lui quell’altro 
fatto , che fi ha nella Novella VII. della IV. 
Giornata del Decamerone , e fu , che da Cuccio 
Imbratta, infieme con altri, vennero fatti feppel- 
lire i famofì amanti Pafquino, e la Simona, pe- 
riti, didelij di veleno i e ciò nella Chiefa Parroc- 
chia! e di S. Paolo oggi appellata S. Paolino. Del- 
la morte di quelli, i cui funerali procurò carice- 
volmente Guccio , molti Scrittori ne favellano , e 
non ardirebbero d’afcriverla a novella. Contento 
fon io di nominarne due foli , l’uno antico Anto- 
nio Mizaldo Mcnluciano, l’altro moderno il Sig. 
Dottor Domenico Brogiani Pubblico Profeflore 
nell’ Univerfuà di Pila, come di avvenimento ab- 
ballatila noto. S. Paolo di Firenze era la Parroc- 
chia del Porcellana , e forle era Cura ancora de’ due 
amanti, giacché in quello Spedale, ugualmente 
che negli altri, in quel tempo non vi lì feppelliva- 
niuno. E ben nell’altro Spedale ivi predo di S. 
Paolo molto maggiore , e di più privilegi decora- 
to, che quello, ebbevi foltanto la permiUìone da 
Eugenio IV. l’anno mccccxxxv. della fepoltura, 
ri Uretra bensì a coloro, che morivan lì » falve 
ciò non oliarne le ragioni della Parrocchia di S. 
Paolo . 

Un fatto non die tracciarli , che ci dà noti- 
zia; che Guccio nel i$;t. aveva moglie, mentre 
nel di io. di Giugno Domina Bruna uxor Guati 
focati Porcellana populi S • Vanii , confenfu (iteli Giu- 
di viri tui locai ad penfìonem Sandro olim Andre * 
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f apuli S. Fridiani dormirti cum apotheca in Via S. 
Salvatori s . 

Nel di fopra rammentato Ser Michele Contadi- 
ni anche nell’anno mcccxxxiii* fi legge Gucciut 
njocatui Porcellana olim Agbinetti Spedalingus Hof pi- 
tali s S. Pbilippi . In Ser Mu(cia.tto di Andrea da 
Gavi.le fi legge Frate Guccio l’anno mcccxxxjv. 
feguitare il fuo impiego; e lo fletto fi nota l’anno 
dipoi , cioè nel mcccxxxv. in Ser Gino da Calen- 
zano , ove è tettimonio così: Tefle Guccio Agbinetti 
vacato Porcellana Hofpitalario Hojpitalis S. Filippi . 
Qualche anno apprefio a’ quali tempi è credibile, 
ch’ei mancale di vita , giacché io non mi lono 
incontrato a trovare il fuo nome dal xxxvn. in 
poi come per l’avanti. 

Io andrei immaginando, che Guccio avelie avuto 
un fratello per nome, o loprannome il Sere. Ciò 
dedurrei, quand' io folli affittito daqualche rifcon- 
tro, dal Libro antico della Compagnia de’ Pittori 
da me pofleduto originale; dal quale appare chia- 
ramente, che un tal Guccio juniore figliuolo del 
Sere, e nipote di Aghinetto, (che farebbe in quel 
calo l’ Aghinetto fopra menzionato) era di Pro- 
feffione Dipintore, e morì l’anno mccccix. Quindi 
facendo io ricerca delle pitture di etto , trovo 
ioltanto, che l’anno mccclxxxvu Maeftro Guccio 
Agbinetti Pittore dipigne di nuovo una cert’Arme 
de’ Falconieri per ai porre fopra una loro Cafa. 
Così nel Codice XX. detta Stroziana. 

Ma ciò , che a quello uopo , e a quello luogo 
attiene nullameno, è , che Guccio il nollro po- 
trebbe aver avuto un figliuolo fimilmente dedito 
alla Pittura, addimafndato Marco. Di Marco ri- 
corda il Baldinucci, ch’ei lavorò in Firenze fulla 
maniera di Giotto, e che nelle memorie, o ricor- 
danze del Provveditore dell’Opera di S- Maria 
del Fiore comprendenti l’anno mccclxx. vi fon 
notati alcuni fuoi lavori. Marco pure di Guccio 
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A^hinetti domanda coftui nell’ Abecedario Pittori- 
co P Orlandi; onde avendo l'occhio alla cronolo- 
gia, non fi dirà mai, eh* ei fia figliuolo del poc* 
ahzi nominato Maefiro Goccio, il qual morì nel 
Mccccnc. ma ( fe è della gente di quelli noftri ) 
non fi adatta meglio , che per figliuoli Guccio Im- 
bratta . 

4 
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IL BU.RCHIELLO 

POETA. 

G iovanni, o come l’accorciamento portavi , 
Nanni, e non altrimenti fu il nome del pa- 
dre del Burchiello , che vifTe , per quanto 
fembra, in povera fortuna in Firenze fui finire 
del fecolo xiv. ed ancor nel fecolo xv. Il nome 
della madre fu Antonia fecondo il Comento del 
Doni non (olo, ma attefo il titolo nelle (lampe a 
quel Sonetto, che principia, I 

Mille {aiuti a Monna Antonia , e Nanni , 

E di' ch'io mi confumo di vederli : 
onde poteafi appagare il desìo , che aveva il mo- 
derno Comematore , cioè il noftro Accademico 
Gio; Antonio Papini, di trovare di quai genitori 
veramente il Burchiello folle nato, fe egli in ciò 
più intimamente s’internava. 

11 nome poi del Burchiello flefTo fu Domenico, 
e non, quale a parecchi Scrittori è piaciuto di dar- 
loci ad intendere , Ser Michele Lonzi , o Lontii , o 
Lontri , nel modo che hanno lafciato fcritto. E in- 
corno a quella particolarità importante io fono di 
fentimento , che fi debba pur lafciar dire ciò, che 
vuole a Giuteppe Mannucci da P >ppi Scrittore 
appalfionato per le Glorie del fuo Clufentino . che 
Cafeotinefe vuole ri Burchiello . G «sì e»Ii fcriflfe 
a car. 108. della feconda Parte , o Giunta di effe 
Glorie : Non farà fuori di propofto , che fi trattenga 
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un poco ( la penna ) interno al famofo , e caprìcciefo 
Poeta Burchiello ec. perchè ancor qu.fio Poeta fu di 
quefia Patria , da alcuni chiamato nicheli Lontii , 
da altri Domenico di Giovanni Barbiere in Caiimara 
di Firenze , come leggo nella Firenze ll/uftrata del 
5 ig. Migliori, e. m’ e confermato per mezzo di mio 
Amico dall' accuratijftmo ec. Sig. Capitan Cofimo del * 
la Rena, quale afferma , che nel 1431. fi trova detto 
Burchiello ( che fu foprannome del redicolo Poeta ) col 
nome accennato fuo , e del Padre , matricolato folto i 
medejtmi nomi , nel popolo di S. Maria Novella . E 
dipoi a car. 136. fi trovò obbligato a diflmguer 
Burchiello da Burchiello , cioè Michele da D 'ma- 
nico, e il Barbiere da un Notaio, collocando non- 
pertanto con più llrana confulione in etto N taio 
il portedimento, e l’invenzione della Poesìa Bur* 
chiellefca , quali che fodero te mini convertibili 
Burchiello, e Poeta, o Ovvero folTe fiato l’ifiefia 
cofa l’avere il foprannome di Burchiello, e il di-- 
venir eccellente in Poesìa . Ed è egli forfè natu- 
rale » che fé il noftro forte fiato Cafentinefe , 
egli fierto averte poi derifo le cafiagne di Bibbie- 
na ? come fe in quel Sonetto: 

Ogni caftagna in camicia , e ’» pelliccia 

Scoppia , e falta pe'l caldo , e fa tric tr acche , 
Nafce in mezzo del mondo in cioppa riccia. 

Secca , lejja , e arficcia 
Si da per frutte a definare , e a cena ; 

Quefli fono i confetti da Bibbiena . 

Or confonda >1 Manucct un foggetto coll’altro 
quanto vuole, e tiri our nella fua rete il Cinelli, / 
la verità è, che il nclW facetirtìmo, e lepidilfimo 
Poeta e fu l’autore della Poesìa Brrzhiellelca tan- 
to lodato pereffa, e nacque in Firenze. 

1 II fuoefercitar lane delBaibiere nel Mccccxxxrr. 
mofireiebbe coi qualche probabilità , ch’egli furte 
venuto al mondo fui finire di quel feco^o xiv. 
taatopiù che nel mccccxxxi. egli aveva il padre 
/ vivo. 
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vivo, e ncn eia ancora fui jurir: ma mi è fofpetto 
il tempo , che ci dà il Migliore della fua ma* 
tricola in quejl’ Arte , cioè l’anno mccccxxxh. sì 
perchè io l'ho veduto come Barbiere affai prima» 
cioè nelle Matricole de Medici e Speziali del 
wccccvin. e sì perchè già egli era tale ancor nel 
mccccxxxi. come di ficuro coffa da una fua Pro- 
cura all’Archivio Generale. Ed è neceffario ridur- 
ti a memoria , che il Vafari vuole , che al Bur- 
chiello affai giovanetto indirizzane fuoi verli il vec- 
chio Andrea Orgagna Pittore , che attempato fi 
dilettò di poetare, e che morì l’anno mccclxxxix. 
laonde avendo noi refleffo alla capacità del Deliro , 
bilognerà anticiparne la nafcita là verfo il mccclvxx. 
come con falde; ragioni , di molti anni fi anti- 
ciperà a luo luogo la di lui morte, comra il detto 
di claffìci Scrittori. » 

Qualunque folle la povera educazione di lui , e 
la baffezza del meltiere , a cui fi appigliò , viene 
conclufo, ch’egli, oltre la naturai lepidezza, dive** 
nifle in qualche parte verfato nell’erudizione di 
ogni genere, perciocché lenza di quella egli non 
avrebbe potuto condurre componimenti sì finiti , 
quali lono i Sonetti di lui non entmmatjci . E a 
dir vero divenendo egli nella Poesìa così maeflro, 
è chiara cola , che nel tempo , che fi ripolava il 
ral'oio , lavorava , e fi efercitava la lua penna . E 
l?en lo difs'egli in quel Sonetto 
La "Poesìa combatte col rafoio : 
accoppiamento Urano- invero , ma non lenza efem- 
pio , avendo avuto lo fteffò leccio luo decimo- 
quinto un Antonio Barbiere da Granaiuolo di- Val- 
delfa Rimatore. Ma pur leguendo a diredi quello 
nollro Poeta lacero; del luo modo di comporre af- 
fai meglio che da Barbiere , ferva di elemplo quell’ 
altro Sonetto , ch’è un di quegli , che il celebre 
Apoffolo Zeno addimanda fpiritofi, e con proprie- 
tà, e gentilezza dettati. 
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Se Dìo nel mondo aveffe fi ab Ulto 

Jigli uomini il tejor fecondo il fenno , 

Tale è barbato , che farebbe menno , 

E tale è ignudo , che fare ' veftito ; 

Il pover non fare' coiì fcbernito 

Dal ricco matto con atto , nè cenno , • , 

Anzi fare’ come i buon Roman fenno , 

Che fare' per /’ onor l’ero sbandito . 

Così interviene de' mondani flati. 

Che tal t cui pare d' effere un Metello y 
Ei fare' forfè Portinar de' Frati ; 

E qual , che porta rofato mantello 
Con diverfl veftiti , ed adornati , 

Are' di grazia veflir dì bigello „ 

Ma beato fle' quello 
Conojcerà di Dio i benefici . 

Anzi ragion fi renda al die Judicj , 

E quello fimifmente fatto adeplorar la flrana con- 
dizione di chi prende moglie; il quale ficconae fu 
poi veduto da Monfig- della Cafa per lo fuo fa- 
mofo Dialogo Anuxor flt ducendo ; così è credibile» 
che il Burchiello in comporre elfo Sonetto, inve- 
ro con troppa libertà, avelie, erudito com’egli 
era, in confiderazione il Laberinto d’ Amore del 
famofiflìmo Giovanni Boccaccio* Principia quello 
nell’ app-eflo guiia, e fi trova in tutte le impref- 
lionr de’ Sonetti Burchiellefchi , venendo per altro 
meritamente cenfurato, e notato. 

Dice Bernardo a Criflo: e' c' è arrivato , 

Signor mio caro y un peccator cotale , ee . 
oltramaravigliofa efprejfton di perfona comandante al- 
luna faccenda con parole chiare , teflura dolce , e con - 
cotti naturali , addimanda quella del Burchiello il 
Critico Udeno Nifieli nell’ottavo Proginnafma 
del Volume III. parlando del S- netto leguente. 

Va in Mercato , Giorgia , eccoti un grojfo , 

Togli 
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Togli una libbra , e mezzo di caftrone 
Dallo [picchio del petto , o dall arnione , 

Di' a Veccion , che non ti dia tropp' offo . 

Ifpacciati , (la fu, mettiti indoffo ; 

E fa' di comperare un buon popone ; 

Fluitalo , che non fia zucca , o mellone ; 

Tolo del facco , che non fia percoffo . 

Se de' buon non n' avefjero i forefi , 

Ingegnati averne un da' pollai uoli , 

Cofti cbe vuole, che fon bene fpefi . 

Togli un mazzo tra cavolo , e fagiuoli ; 

Un mazzo , non dir poi: io non intefi ; 

E del refio to' fichi caftagnuoli , 

Colti fenza picciuoli , 

Che la balia abbia tolto loro il latte , 

E fianfi azzuffati colle gatte . 

A quello Sonetto farà Tempre di grande approva- 
zione, e di bello elogio l’ellervifi lopra impiegati 
e la dottiflìma penna , e l’efame del prudente 
giudicio deU’intendentilfimo Anton Maria Salvini, 
che molto il loda nel fecondo Tomo de’ Difcorft 
Accademici. Crefce poi, a ben riflettere, il pre- 
gio dell* Autor fuo ogniqualvolta il medelìmo Sal- 
vini dà a tal Sonetto per fratei carnale quell’ al- 
tro, che incomincia: 

F attor , tten qui quarantatre pi loffi, 

E recami fei rocchi di falficcia , 

E guarda ben , ch'ella non fia di miccia. 

Ver eh' io ho i denti tutti rotti , e fmofii ; 
nel quale, quello per mio avvilo è notabile fui 
bel primo, ch’egli forma un nome, che a noi 
mancava, Piloffo dall» parola Pilùrìi Latino-barba- 
ra, figura di moneta: tanto è vero, che il conti- 
nuo efaminare gli Scrittori , che fanno tello di . 
Lingua, come è quello, accrefce ricchezza alla 
medefima . 

La Barberìa del Burchiello a Mercato vicina, 
vi ha chi vuole, che fofle un ricovero, a guifa 

d’.Ac- 
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d’ Accademia , de’ primi Letterati , che allor jfiori- 
vano in quella Città, nominandoli in ilpecie Gio- 
vanni Acquectino da Prato, Mariotto d’Arrigo 
Davanzati , a cui li trova indirizzato alcun Sonet* 
to Burchiellefco; Leon Batifta Alberti noftro, e 
Rolèllo Rofelli d’ Arezzo Canonici della Chiefa Fio- 
re tinaamendue; ed, altri fomiglianti , tra’ quali no- 
tano come corrilpondenti nel poetare Burchielle- 
fco un tal Mefs. Anfelmo, e un Mels. Niccolò, t 
Era ella Bottega fua verfo la metà di Calima- 
la ; ed a lignificar quella vi ha chi interpreta quel 
principio di Sonetto: 

Nel bilicato centro della terra ; 
poiché la contrada, dov’ era fituata la medefima, 
idicelì, e lo riferifce il Migliore a car. 509. che 
fi a il mezzo della Città, ove dalla porta dell’Arte 
della Lana è per fegno unà pietra come un palTa- 
toio, oflervata anchea'lor dì.Niccolò; detto il Tri- 
bolo, e da Benvenuto della Volpaia nella pianta, eh’ 
e’ fecero di Firenze per Clemente VII. Più all’in- 
groflo l’avea mifurata Antonio Pucci altro Rimatore 
de’noflri, il quale in un fuo Capitolo parlando del- 
le due principali vie in croce di Firenze, cantò: 
Fierenze è dentro tutta Intricata , 

E fra V altre ha due vie , che fanno in croce , 
Che ti dimoflran quanto è lunga , e lata . 

V una Jt muove oli i Porta alla Croce , 
che è da levante ; e poi verfo ponente 
Alla Porta del Prato è /’ altra foce . 

DalP una all ’ altra andando drittamente , 

✓ Ha quattromila fettecento braccia ; 

Mercato vecchio è V mezzo veramente . 

E mijurar volendo l' altra faccia 

Dalla Porta a San Gal , eh' è a tramotana ; 

E al diritto feguitar la traccia 
lnfìno al fito di Porta Romana , 

La qual fi chi am' a San Pier Gattolino , 

E tiene in mezzo l' Arte della Lana . 

C Sog- 
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\ Soggiunge altresì il Migliore, che crederono al- 
cuni di più , Firenze lìefia rifedere nel mezzo 
della Tofcana, nel qual cafo Calimala, e le ftan- 
ze ivi del Burchiello fi direbbero J’ombilico, e il 
centro non folo della Terra, ma della Tofcana* 
le foffero giufìe tali mifure; e con ragione ver- 
rebbe da lui domandato ombilico, o bilicato centro 
il mezzo di Firenze, perchè 1* ombilico nel corpo 
umano, di efTo è il mezzo. 

La contrada , e la Bottega fi trovano per alcu- 
ne antiche fcritture riguardanti gl’intereffì di 
quella parte della Famiglia Strozzi , che oggi gode 
il titolo di Principi di Forano; imperciocché in 
occafione, che i Libri delle raggioni della meJefi- 
ina furono già veduti, ed ordinati dall’Antiquario 
Fiorentino Lorenzo Mariani; allora Archivili* 
Segreto del Granduca, fi vide da efio una partita 
in debito di pigione dovuta agli Strozzi per tal 
Bottega, e in tal via. A quella vedutta della 
Barberia di Calimala allufe facilmente il noftro 
Benedetto Menzini nelle fue Satire dicendo: 

E tra Rafoj dipinga Jì il Burchiello . 

Cofa memorevole, e non daaltti offervata , che 
da me ( il quale ne toccai qualche cofa ragionando 
delle Volte della Imperiai Gallerìa di Tofcana ) 
fi è, che in una di effe Volte deftinata per la 
Poesìa , fi vede dipinta la Barberìa di Calimala 
del Burchiello, divifa in due fianze , dove in una 
fi fta a far la barba altrui \ nell’altra fi poeteggia, 
e fi fuona: ivi '-'tati Bottega è immediatamente 
fotto il ritrattò del Burchiello ; il qual ritratto ri- 
mane fituato in mezzo a due vedutine ; l’una con- 
tenente un burchieilo in mare, alludente al So- 
netto, che ir» fua lode fatto fi legge; 

Veloce in alto mar folcar vedemo 

Un burchielletto affai leggiadro , e [nello ; 
altra ha rapporto all’altro Sonetto di Jui : 
Andando fuor /’ altra fera a f II azzo . 

e di- 
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e dimoflra il luogo, dove foleafi il Firenze poeta- 
re, e improvvilar l’Eftate, cioè a’ marmi dal 
Djomo predo la Compagnia di S. Zanobi, prima 
che la Canonica venitie chiula. 

Un tal penderò di efporre colle (ue apparte- 
nenze di luoghi, e d’altro ne’ primi podi delle. 
Volte della Imperiai Gallerìa il Burchiello con 
gli fcienziati, e valorofi Fiorentini , fu ideato a 
luo tempo da Moofignor Paolo Giovio , (emendo 
ei di elfi in generale: Prima ( clajjjs eft) corum , 
qui fato funfli , quum ingenii fecundiate floruerint , 
felicium operum monumenta pofteris reliquerunt . Fu 
poi efeguico da’ più bravi pennelli, che andallero 
attorno dal mdclvi 1 r. al mcclxv. dal Conte Ferdi- 
nando dei Maelìro, dopo la cui morte (ubentrò 
all’ efecuzione il Canonico Lorenzo Panciatichi, il 
qual vide fino al mbclxxvi. a cui fu dato a fuc- 
cedere il Senatore Aletiandro Segni, uno de’ pri- 
mi lumi dell’Accademia della Crufca, (otto il cui 
indirizzo da’Compilatori del Vocabolario di quella 
fi vennero a fpogliare, e citare dello (ledo Bur- 
chiello i Sonetti , il cui pregevole originale nell’ 
Archivio dell’Accademia è confervato. Così que- 
lla bottega di Calimala divenuta è famofa , e pe- 
renne . 

Il luogo poi della Cafa di Domenico Burchiello 
appare ch'aro in queft’ Archivio Generale in un 
Protocollo di Ser Brancadel fu Buonfigliuolo Bran- 
cacci Notaio Fiorentino , ove (otto il dì io. Lu- 
glio del 1431. Burchiello dello rinnuova una pro- 
cura da lui fatta pochi giorni avanti così; Domini • 
c bus Joannis Tonfor , alias Burchiello , popult Sanile 
Marie Novelle de Florentia , cum conjenfu &c. dilli 
Joannis patris fui ibidem prefentis &c. non revocando 
&c. omni modo dfc. fecit fuum procuratore m Ser Leo • 
nardum Pieri de Dacie ( uomo di gran Lettere, e 
che pafsò ad edere Ppvano di varie Chiefe non 
(olo, ma Segretario non d’uno, come il Papini 

C » feri- 
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feri ve j bensì di quattro Sommi Pontefici, e Ve- 
feovo Mattano ) Civem , & Notarium Florentinum 
> generaliter &c. ad agendum &c. ad facienàum capi , 
ad exequendum &c. dans , promittens &c. 

Che il Burchiello potette eflere una volta inna- 
} rporato o egli ce*l racconta, o pur lo finge in 
quella Canzone, ch’egli finifee con bella aliufione 
al Bifolchetto di Teocrito, e alla Novella di Ci' 
mone del Boccaccio: 

Non già , Canzon , come molte altre vanno , 

Va' riguardando il tuo vago teforo 
Da quei , eòe amor non hanno , 

Nè gentilezza , nè virtute in loro; 
ove con quefti verfi parla della fua amata: 

Nei enfio petto dì mia Donna , anelila 
Arde una fiamma in di criftallo un fonte , 

Che infin dall' orizzonte 

Fa lume al Sol quando fi leva il giorno , 

E nell'altiera fua fplcndida fronte , 

JB ne' begli occhi , onde il dolor fi /lillà f 
Mi rimembra Sibilla , 

Poiché foffiò nel velenojo corno , 

Che 7 cielo attorno attorno ec. 

Ch’ei fi accafatte a fuo tempo, il dimoftra in al- 
tra fua Canzone, il cui principio 
Fratei mio , non pigliar moglie , 

Se non vuoi tormento , e doglie . 
dicendo: 

E non c'è cofa piu fìrana 
Sotto il del , che d' aver moglie * 

Ed io il fo , che l'ho provato y 
E lo provo a tutte / ore , 

Che ho moglie , e patentato 
Di tormento , e di dolore * 

Vuo' tu far lo tuo migliore ? 

Non la torre , o frate l mio , 

Ch' io ti giuro in fe dii C . . 

Che non fon le maggior doglie , 

6 uar- 
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Guarda coiti' io era graffo. 

Trionfai, bello , e pulito ; 

Ed or fon f inagrito , e laffo , 

Tuttoquanto sbalordito ; 

Quefto avvita p' effer marito ,* 

Qucfto è bene il nome drito , 

Non Marito, anzi fmarrito , 

Di qualunque piglia moglie 
Non fi fa per altro fu che fondamento venifle 
afeli da alcuno tacciato (come il Crefcimbeni ri- 
ferifce) di diffipatore tra i vizi, e le difoneftà* 
di tutte fue loftanze. 

Rilevafi bensì da’ fuoi non ofcuri Sonetti , che 
elio una volta in una fiera malattìa cadde, e dal- 
lo fiato di g radezza , e di buona compleflìone, 
diede giù: Son diventato, fcrifs'egli allora, 

Son diventato in quefta malattia 

Come un graticcio da feccar lafagne ec> 

Sento cadérmi , andando per la vìa , 

Le polpe dietro giù nelle calcagne , 

È le ginocchia paion due cafiagne , 

Sì fon ben magre , e da far gelatìa * 

Fuoco il fegato, e diaccio la fuocchi a , 

Toffo , fputo , anjo , e fento dì mengrana , 

E ‘n corpo mi gorgoglia una granocchia . 

Quindi par di rilevare ai Cementatori , ch’egli fl 
portafie ai Bagni di Siena, o d’ altrove, per gua- 
rire, e nominatamente a quelli di S. Filippo, in- 
torno ai quali egli adombra un avvenimento fe- 
guito con quel Sonetto; 

Raggi un fi andando al t lagno un Fra Minore . 

Il Doni , ed altri immaginano con alquanto di 
conformità fra loro, che in Siena ftefie prigione; 
e finalmente il primo va narrando , che un Genti* 
luomo Veneziano, il quale forfè fu Gabbriello 
Vendramino, nel partirli de’ Bagni di Siena fece 
tornare il noftro Burchiello a Firenze, e quindi 
condufle feco a Roma, e da Roma poi lo menò 
* C ? a Ve- 
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a Venezia, ove fece parimente, come negli altri 
luoghi, vari Sonetti , un de’ quali è certamente 
quello, che principia. 

Studio Buczio di Confolazione 

Qui in Vintila in Caja un delti Alberti , 

E per dirti miei verjt più coperti , 

Mangio fot cameadi tuo Gonfalone ; 
cioè del Gonfalone Bue , col leguitar la metafora 
principiata per Buczio. Ma qui deefi avvertire ad 
una erudizione, che vi è nalcofa, deila quale il 
Burchiello fi vede, che era bene fciente. L'anno 
della falute mcccxxxu. li trova eflere flato in Ve- 
nezia Maeltro Alberto Fierentino dalla Piagenti- 
na, contrada fuori di quella Porta alla Croce; 
e che folle colà prigione , e nella fua prigionìa 
tralpurtaffe Boezio della Confolazione in terza ri- 
ma volgare, l’attefla un Codice di ella traduzio- 
ne, che fi cuflodilce nella Stroziana. Di ciò al- 
tro teflimonio abbiamo in altro MS. già della fa- 
mola Gaddiana, oggi per la munificenza di Sua 
Maeftà Imperiale ailicurato nella Mediceo-Lau- 
renziana Librerìa di San Lorenzo ; che così legge 
nel Proemio: 

lo fono Alberto della Piacentina , 

Di cui Fiorenza vera donna fue , 

Che nel mille trecento trentadue 
Volgarizzai queft' eccelfa dottrina . 

E per larghezza di grazia divina 
Ne cbiofai due libri , e forfè piue , 

Anzi che morte coll' opere fue 
In carcere mi dejje difciplina . 

E fon contrito , e fra li Romitani 
Nella Città Vinegia foppellito , 

Dell' iracondo penfier folle , e folto ec. 

A quello avvenimento adunque allufe il Burchiel- 
lo nollro volendo additar la carne, ch’ei mangia- 
va colà di bue, del qual animale legtie a dire: 

E per- 
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E perchè fu di grojja condizione , 

E già dimejìicò molti difetti , 

Sempre addofjo gli fio con gli occhi aperti 
Cercando del più tenero boccone . 

Poi pafsò a dire del cattivo vino, che gli veniva 
fòmminiftrato , in quella guifa: 

Non vermiglio , 0 trebbiano, 

Ma cocitura par di marron leffi , 

E non fi verfa mai ne' bicchier fejft 
Circa agli altri fuoi viaggi , fe credemmo a’ ti- 
toli de' Sonetti , il Burchiello andò anche a Par- 
ma. Ma quello, che non ammette dubbietà , fi è, 
che egli fi portò poi a Roma , e che quivi perì , 
in età «(Tendo alquanto avanzata . Prefe fopra di 
ciò grande sbaglio il Poccianti col farlo fiorire nel- 
l’anno mcccclxxx. quand’egli era morto già di 
treniadue anni , e quando i fuoi Sonetti erano fla- 
ti imprefli dopo fila morte nel mcccclxxv. e fu fe- 
guito in tal errore dal Redi nel Ditirambo : ma 
non è maravigha, perchè al P. Poccianti fu trop- 
po fcortefe la forte , che improvvifamente , e di 
veleno non potuto prevedere gli accelerò l’eltrema 
ora, ficchè ei non ebbe agio di dare all’Opera fua 
degli Scrittori l’ultima mano . In una nota dopo 
il Burchiello comentato dal Doni di (lampa di Vi- 
cenza del mdlxxxxvi 1. ledè il Crefcimbeni, che 1 ’ 
anno mcccclxxx. il Butchiello viveva in Firenze , 
anacronitmo ben grotto. 

Fa d’uopo però flabilire il vero tempo del fio- 
rire del Burchiello nella Poesìa , che in ho motivi 
dVcredere , che fotte verlò il mccccxxx. Si oflerva, 
che nella gio entù di Stefano di Nello di Ser Bar- 
tolommeo Nelli fu, che il ncftro mandò a lui in 
Mugello quel Sonetto, in cui dice: 

Voi dovete aver fatto un bel godere , 

Stefano Ne:li , in quefto San Martino , 
e nel mccccxxvii. era Stefano in età da accafarfi, 
come fece . Maggior fognale , per ometterne al- 
ci 4 tri. 
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tri , dà quel Sonetto , ove il BurChifcllò inVoCfl 
Eugenio IV. Pontefice Sommo i 

0 puro j e fanto Padre Eugenio Quarto ; 
e l’altro, ove il nomina con dire: 

Se Eugenio gli accetta a tal matricola , 
ragionando di perfone di Chiefa ; del qual Papa 
era Cherico di Camera l’amico fovraccennato il 
Canonico RolellL / 

Per Affare altresì il tempo della perdita , che fi 
fece di Domenico , nel mio Libro De Florentinit 
Inventis io ho portato, traendolo dalla famofaStro- 
ziana , un Sonetto di Migliore di Lorenzo di 
Creici Rimatore Fiorentino , del Burchiello quali 
contemporaneo, ed è 

Per la morie del Èurchiello 1448. a Roma» 

Se mai meritamente fra cofioro 

Fu dura morte , quejìa par più dura t 
Cbe'l vivere a coflui nieghi natura , 

Che più degne le fcienze fon dell * oro » 

Pìangan gli Dei , le Dee tanto teforo 3 
Si Ivan , Fauni , Satiri , e ogni tura , 

E piangan fempre , fin che ’l nome dura } 

Che piagne delle Mufe il f acro Coro . 

Natale ingegno , dire alto , e fublime , 

Ch' ogni acqua corfit il Burcbiel con fue veli < 
Racconcia cofior , che fama il noma ; 

E le miti rifpofle , e dolci rime , 

E degna morte , benché par crudele , 

A dargli per jepolcro l' alma Roma. 

In conferma pure altro ne ho portato dalla mede* 
lima Librerìa prefo , produzione di Antonio Manetti t 
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Per la morte del Burchiello, che mori 
a Roma 1448. 

Pehce in aito mar folcar ve demo 

Un Burchielletto affai leggiadro , e f hello , 

Carco d ’ affai tefauro , c un gioiello 
Bel sì, che un fimil mai veder paterno , 

Nove Donne il movean , benché' l fttpremo 
Tenea Calliopea , e dal caftello 
Jll timon dirizzando , di pennello 
Coll'occhio al polo , e l' altre erano al remo, 

E quanto rallegrar vedemmo é porti , 

Dove tocco per lor , lo cuoprin /’ onde , 

Tanto pianger veggiamo , e far querela ,* 

E Je nulla è, che lor viver conforti , 

E' che il gioiello involto nelle fronde 
Di lauro verde alcun'acqua non cela. 

Or qui dopo di avere fuperfìcialmente deferirti 
la vita dèi noftro Burchiello, accenneremo, che il 
ritratco di lue fattezze venne efprefto in rame, e 
pofto in fronte alle Lezioni Papiniane , tratto da 
un quadro pur della Gallerìa di Tofcana , ove gli 
diede luogo il Granduca Cofimo I. fattolo ricopiare 
nel Mufóo del Giovio in Como, per mano di Cri- 
Itofàno dèli’ Altidimo. Fu anche veduto fimil ri- 
tratto ita quegli degl’ illuftri Poeti Fiorentini nell* 
Apparato delle Nozze del Principe di Firenze l* 
anno MnLXxir. come fi legge nel Vafàri. 

Sembrami adeffo doverli dire alcunché del fuo 
fapere, da taluno creduto grande. E di Vero dal 
Papini il noftro è efaltato alle flelle ; tutto al 
contrario di chi l’ha creduto uomo, che non 
fapefte quel , eh’ ei diceva, favellando come gli / pi - 
tifati. Chi lo ha pofto in ma?zo con Dante, e col 
Petrarca, Chi febben per facezia lo ha antepofto 
al primo, onde Alfonfo de’ Pazzi : 
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Siccome Dante cede anche al Burchiello ) 
e chi ha detto, che le fanfaluche delle fue poefie 
non conchiudono nulla ; e chi peggio, come Monf. 
Fontanili, che animatamente Icride di elio; Coflui , 
come buffone , fii munito , e indegno della (lima di per- 
fine gravi , e intendenti , fu meritamente J prezzato da 
Tommajo Cojlo nel Ragionamento 1. Jopra Stipion Maz- 
zetta , paiole quelle, che gli vengon ribattute dal 
dottitiimo Apoltolo Zeno. Un terzo fra quelli pa- 
reri li frappone , ed è di quel fuo procuratore Co- 
pra me tovato, e dall’Ughelli appellato anch’edo 
Lepidusque Poeta , cioè di Moniig. Leonardo Dati, 
il qiale di lui ha lafciato fcritto: 

Burchi us , qui nihil efl , cantu tamen allicìte omnes ; 

E fio parafitus Vatibus Etrun<e\ 
il qual giudicio di così allegare tutti fi legge in 
fronte d’un tede» antico delle rime del Burchiello, 
che li confervava non molti anni lono predo Ma. co 
Antonio Sabatini citato dal Crefcimbeni ; del che 
è da farli menzione '.iella Vita di Le-nardo (ledo 
Veicovo di Mafia l'critta dal Canonico.Salvino Sal- 
vi ni diligentufim o Aulire. Per altro Antonio Se- 
badiani nella Pietica Tolcana dà il nodro Poeta 
per eiempla r e del far Sonnetti colla coda , o col 
tornello in fine: e fe il Redi nel Ditirambo adai 

10 commenda; il Bianchini nella Satira Italiana fa 

11 dmigliante, fofpettando per altro, che dede già 
occafione a queda fua Burchiellefca Poesìa il voler 
canzonare i rozzi Poeti volgari , che all’età lua 
vivevano. D; tanto fofpettò il Crefcimbeni. 

Ma fe a ine fode addodato il far parola della 
domina decantata del Burchiello, io farei per mo- 
flrare con molti padì tronchi de’fuoi fantafiici di- 
fordinaii, ed ofeuri Sonetti, ch’egli fu molto in- 
formato dell’Idorie, non fol della Patria , dove i 
fuoi lodatori fanno gran fondamento, ma di quelle 
ancor di fuori. 

Ed invero adai fa allo intento ciò, che in que- 
llo 


/ 


Digitized by Google 



i 


f 




del Burchiello. 43 

fio propofito rilevò il celebre Anton Maria Salvini 
(opra quei verfi: 

Difje : Domine nonne 
Jll General , che flava con riguardi. 

Non funt , non funt pifces prò Lombardi \ 
ed è. Fra Giovanni da Vercelli, fello Generale 
dell’Ordine de’ Predicatori dopo S. Domenico , fu 
Dottore di Parigi , e uomo di gran prudenza , e 
lapere . Vilitò tutto POidine , col fuo balloncello 
a piedi camminando. Per meglio efplorare i coftu- 
mi de’Frati, fopravveniva a’ Conventi talor inco- 
gnito, e diligentemente guardava come 1’ Inftituto 
-folle ollervato. Dovendo una volta giugnere ad un 
Convento famofo di Germania , falciati i Compa- 
gni fuoi fuori della Città , egli con un fol Frati- 
cello all’ora del mangiare entrò nel Convento : e 
domandati chi fodero , rifpolero , eh’ erano Frati 
Lombardi. Quello udendo il Priore, che in Refet- 
torio mangiava, ordinò, che non li metteflero in 
Foreflerìa; ma dille al Servigiale: Va, e apparec- 
chia a quei Lombardi nell’ultimo della tavola . Ap- 
prello di che vedendo il Generale d’eder trattato 
poco bene, e che i Frati col Priore aveano di buo- 
ni pelei, e pietanza doppia, ed egli Icempia , chia- 
mato il Servigiale , così parlò : Buon fratello , dite 
al Padre Priore , che fi compiaccia di farci alcuna 
parte di quei pefeetti , perchè fiamo fianchi , e frataf- 
fati dal viaggio , e digiuniamo . 11 che elTendo dal 
Servigiale rapportato al Priore, il Priore ad altra 
voce rilponder Teppe : Non babemus pifces prò Lom- 
bardis. Il Generale ciò udito pazientemente foften- 
ne .Se non che finita la. tavola, e rendendo i 
Frati le grazie, i Compagni del Generale, ficcome 
era llato loro ordinato, bulfarono alla porta. E 
introdotti , e dimandato loro chi fulfero; rifpofe- 
ro: Siamo i Compagni del Revsrendtjfimo Maeflro 
Generale. E quegli: Dov' è il ReverendiJJìmo Gene- 
rai lei I compagni allora: Non è venuto poco fa a 
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voi un antico Padre con un baroncino , e un Compii* 
gno? Smarrirono effi dalla vergogna, e dalla con- 
fufione , nè fapeano ciò, che fi taceflero. Allora 
il Generale , riprefa la fua figura , fece fonare a Ca- 
pitolo, ed entrato in Capitolo, prefe per tema 
del fuo difcorlo’: Non habemus pijces prò Lombardie . 
E facendo una forte ripaflàta al Priore , é ai 
Frati per la loro indiferezione, fatta la foa Vifita, 
alloivè sì il Priore , e i Frati , ma il Convento in 
miglior forma ridulTe. Così nella Cronica dell’Or- 
dine; del che è foiza dire, che il noftro Barbiere 
folle informato. 

Nè meno allufivo , febben più moderno è ciò , 
che vien dal Burchiello intefo in quegli altri ver» 
fi, come riflette il Papini: 

Da’ quefio Libro al Podejià in fue mani , 

Al nobile , e difereto Bianco Alfani . 

Bianco Alfani, uomo che avea la vena del dolce, 
millantatore per altro, viveva nell’ anno mccccxxiu 
ed era Guardiano delle- Stinche . Noto era il fuo 
naturale boriolo a Giovannozzo Pitti, a Leoncino, 
vocato Cino del Cav. Guccio de’Nobili , a Ser 
Niccolò Tinucci Rimatore, e ad altri; e fpezial- 
mente era conofciuto , e praticato familiarmente 
anche per ragion dell’impiego di Guardiano, da» 
un certo forefiiero, appellato, non totalmente co- 
me il Papini dice , bensì Giovanni di Santi de’ 
Collattani da Norcia, fiato Efecutore degli Ordini 
dalla Giufiizia l’anno mccccxxi. vale a dir l’anno 
avanti il quale della gagliofferìa di Bianco fi pren- 
deva fpaflfo ordinariamente . Quelli compagni io- 
prannominati adunque penfarono di fare al Bianco 
una folennifiima burla , occafionata da quel , che 
io ora dirò. Avevagli una volta Giovanni dato ad 
intendere di volerlo far fare Capitano di Norcia , 
cola della quale 1* Alfani aveva concepito tanta am- 
bizione infieme , e tanto ferma fperanza , che ad 
ogni poco gliela ricordava ; ed andando ad ac- 
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compagnare elio Giovanni Collattani nella fua 
partenza da Firenze ver la Patria fino al Bagno 
a Ripoli, in farli tal finezza gli raccomandò uni- 
camente l’attenergli la promefia di farlo eleggere 
per quella Dignità, lufìngandofi, che tanto fareb- 
be fiata bene nella fua mano la bacchetta di Capi-, 
tano di Norcia , quanto avea maneggiata bene il 
Coliatcani quella di Efecutore di Firenze. I buoni 
compagnoni pertanto fcriflero in Ling. a Norcina , 
a dettatura di Meffer Antonio Buffone de’Sigrori, 
per mano del Tinucci una lettera, dove fembrava, 
che Giovanni Io fperanzafie femprepiù; e vedendo, 
che la carota entrava , a fuo tempo Ser Niccolò 
Tinucci linfe una elezione in buona forma, e come 
a lui parve, ed avendola fuggellata con Cgillo gran- 
de, ed accompagnata da altra lettera pur finta per 
dello fteflo Giovanni, di cui parve la prima, ogni 
cofa gli mandarono per uno in fembianza di Cor- 
riere a Cafa, ovefiava dietro a S. Pier Maggiore. 
Bianco ricevuto , e letto il dilpaccio col carico di 
metterli all’ordine perefiere a Norcia il dì 24. di 
Luglio con bandiere, con armadura, e con feco 
lufficienre Cavaliere, non capiva in fe dall’alle- 
grezza. Or accadde, che avendo egli fpefo quanti 
danari aveva, e ^fognandogliene ('pendere ancora 
di più, tornogli a memoria, che Ser Marino di 
Luca Martini allora Notaio delie Riformagioni , 
per dotare la fua Cappella in S. Marco addiman- 
dato novello, Chiefa allora de' Silveflnni della 
Congregazione di Montefano , avevagli più volte 
fatto richiedere in vendita un pezzo di ter a , che 
efiò aveva dietro alla Chiefa medefima di S. Mar- 
co ; fi pensò , che quallo dovette al fuo biiogno 
fupplire; il perchè andando a trovate Ser Martino 
così difie : Parventi , o Martino , fin qui fatica a 
vendere quel campo di terra , che è dietro a S. 
Marco , e che voi valevate comperare : ma ora, 
che mi occorre biiogno di danaro per quello (tut- 
to nar- 
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to narrandogli) fatene pur la compra , perchè io 
voglio fare onore a chi ne fa a me \ ed al mio 
ritorno , de’ danari , che mi avanzeranno , compre- 
rò danari di Monte, che mi frutteranno più , che 
quella terra . Fatto adunque il mercato a giufio 
prezzo, ne Seguì lo sborfo nel Banco d’Efaù Mar- 
tellini. Provveduto poi il tutto, alcun dì innanzi 
di partire fe un giro per tutto Firenze col fami- 
glio dietro a prender licenza da tutti i Suoi amici, 
e conofcenti . AndoSTene finalmente a N«rcia col 
treno di un Giudice, di un Cavaliere , d’un No- 
taio, di famigli, di donzelli, e di bandiere, e con 
otto cavalli: e fatto qualche debito per dirada, ed 
arrivato là, in vece d’entrare in poSTeflo dell' Ufi- 
zio , divenne oggetto e di fiupore universale , e 
della •’ più caricata derifrone , che mai li delle , 
di quei Cittadini . Ma nel dar di volta indie- 
tro per lo fuo migliore , fu obbligato , per 
pagare i condotti Miniftri , a vendere a vii prez- 
zo tre ronzini , che erano fuoi , l’ armadura , e 
le velli di fuo dolio ; e di ciò , che portato ave- 
va , ellendogli rimafo Solamente la bandiera del- 
l’arme fua , quella cavata dalla lancia , ed involta 
in un panno trifto, appiè con ella in Sulla Spalla s* 
avviò folo Solo verfo Arezzo j e finalmente dopo 
alcun tempo venne a Firenze , ove fi arrofsì per 
molte Settimane a ufcir di Cafa . Indi per pagare 
i creditori, che predavano, fu costretto a vendere 
allo fteflo Ser Martino due cafette , ch’egli aveva 
in Via di S. Gallo, ed alle Stinche povero ad eler* 
citare il fuo ufficio fi tornò . La bandiera poi 
dell’Arme Sua compofia di onde , e descritta dal 
Borghini, l’appiccò egli con poco giudiziofa riso- 
luzione a futura vergognosa memoria del fatto , nella 
Chiela di S. Marco lopra la Sepoltura del padre 
fuo, morto, e Seppellito ivi di pochi anni: e forfè 
vi farebbe fiata fino al prefence Secolo , come per 
lungo tratto di tempo, e fino a’nofiri dì Se ne fo- 
no 
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no vedute di fimi li bandiere in altre Chiefe , ogni- 
qualvolta la Chiefa di S. Marco infieme col Con- 
vento non avelie (offerto varie; e (tupende vicen- 
de , e del cangiamento de’ Monaci Silvefirini in 
Religiofi Domenicani, e della prefa ivi del Savo- 
narola, e della breve artenza col ritorno in S. Mar- 
co de’med 'fimi Domenicani , poi del cambiamen- 
to di Cappelle tra i menzionati Martini, ed altre 
famiglie , e dell’edifizio della magnifica Cappella 
Salviati ; lenza comare altri notevoli muramenti . 

Se tai cofe eran note a Domenico, dacché 
Chi vuole udir novelle , 

Al Barbier fi dicon belle , 

altre a noi occulte ne addita egli altrove . Per 
mio avvifo ha rapporto a qualche fatto feguito „ 
quel principio di Sonetto , ch’egli indirizza ad Al- 
bi zzo , e dice; 

Aibizzo , fe tu bai potenza in Ama 
Trami della farjata a Fallalbacchio . 
imperciocché io trovo , che nel mccccxxxiii. qui 
aveva un Tintore per Ino nome Domenico di Ste- 
fano , vocato Fallalbacchio , ed era del popolo di 
San Pier Maggiore, avendo d’età anni cinquanta» 
Nientemeno per le cofe de’ tempi andati , alla 
Novella X. della Giornata VI, del Boccaccio qual- 
che correlazione hanno quei vedi : 

E fe tu vuoi fapere 
Che te fi amento fece Lippa Topo , 

Va y e leg%i le Favole d'Efopo, 
quafi dica: fe tu vuoi fapere delle corbellerìe all* 
ufanza di Lippo Topo, leggi Efopo; il qual Libro, 
fi noti, ugualmente che la fpiegazione del Terta- 
mento di quello , a tempo fuo non fi vedevano fe 
non MSS. Le Favole d’Efopo, furono, ch’io fap- 
pia, ftampate volgari la prima volta in Verona nel 
mcccclxxix. e la fpiegazione del Teflamento divi- 
fato era già in un Sermone pur a penna . L’aver 

dun- 
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dir que veduto tmttociò a fuo tempo , coftituifcelo 
per un uomo aflai erudico . Lippo Topa Fiorenti- 
no, figliuolo di Bencivenni Folcili di Vacchereo* * 
eia , poco dopo al mccc. fece un Teftamento di 
belle dilpolizi ni e di lunghi lafciti, e liberali ri- • 
■pieno, ion lenuillimi allegnamemi . Checché altri , 
ne pallino, racconta ciò didimamente Fra Ruber- 
to Caracciolo di Licio dell’Ordiie de’Miuori Ve- 
feovo di Nazzi nel S’rmone XLVI. della Quare- 
fima , cosi : Secundò , Teftamentum eli irrationabiliter 
jalhim ratione rei tifiate , quum quis Teftamentum 
Ja. ir de re, quam non babet ; ficut de Lipetbopo : lp- 
(e en’m rum in extremo vite venifjet , Teftamentum 
condi di t , in quo multa mi Ili a ducatorum in pios ufus 
dimitttebat . Cum vero circumftantes interrogatene quis 
cftet ex. cut or tante pecunie diftnbuende ( la qual non 
v ! era ) relpondit Te/lator : Hic eft punBus . Ur.de tra - 
Bum eft vocabulum illud , aut vulgate proverbium : 
Qui fta il putto, dtfle Lipetopo, 

Ma comunque quelle cofe fieno , le Rime del 
Burchiello fi a quelle de - ' buoni Tofcani vengono 
da' giudiciofi Scrittori annoverate, ed in Mima te* 
nute. La più antica edizione di quelle fu fatta in 
Firenze circa l’anno m cccctxxx. fecondo il Cre- 
Icimbeni , ma forfè , o fenza forfè la primiera è 
quella del mcccclxxv. fatta non in Firenze ma in 
Bologna. Avvenne riiìampata de’Giunti di Firenze 
del mdlii. ed altra del mdlxviii. liccome altra im- 
piellione di Firenze del mdxxxxvi. fenza quelle 
ch’io non ho vedute. 

Oltre a tali Rime , il Doni nella feconda Libre- 
ria racconta, che il Burchiello fcrilfe un Lib;o in- 
titolato Nobiltà dell' Arte del Barbieri , concludendo 
in elio al dir di lui , che gl* imperadori , i Re , i 
Principi, e tutt’i primi uomini del mondo metto- 
no la Inr vita in mano d’ un Barbiere, d{tl che ne 

inferifee la nobiltà del rafoio . „ „ 

Cado 


/ 


del Burchiello. 49 

Cafio da Narni nomina nel fuo Poema quell 
Autore , da cui tiene , che Antonio Vinci detto 
il Piiloia imparale il così fcrive e faceto > ed of- 
curo: i tuoi verfi fono i feguenti: 

Un altro di tal vena era con elio , 

Da cui forfè U Piftoia 'mparò /’ arte , 

In fronte ferino ave a: Io \on Burchiello » 

Che di ofeuri Sonetti empì' più carte 
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FIREN 2 U OLA 


ABATE vallómbrosano. 


P iccolo C a /le Ilo è Firenzuola , pojìo appiè del T Al- 
pi tra Firenze , e Bologna ; tono parole della 
delcrizione d’ Agnolo Hello. Volentieri lo no- 
minò come ad elio affezionato non men di quel , 
che folle polcia a Firenze . Patria chiamava et 
quello, perciocché di lì, com’egli dice, della più 
ricca, e ci vii Famiglia dirceli erano i Tuoi antichi 
progenitori ; Patria altresì era quella , perchè qui- 
vi P.ecro padre del nonno fuo avea abitato, e qui- 
• vi pure co i benigni aufpicj di Cofimo de’ Medici 
il Magnifico erano Itati Carlo fuo avo, e Balìiano 
fuo padie ammeffi alla Cittadinanza Fiorentina; il 
qual Balìiano in oltre, attela la fedeltà fua, da 
Clemente VII. Pont. Mailimo era flato dato volon. 
tariamente al Duca Aleflfandrp de’ Medici per Can- 
celliere della Tratta de’ Magi fi rati ; nel quale ufficio 
(fegue a dire) egli fi acquifiò la grazia di quel glo- 
rio fo Principe sì , eh' ei vide federe i juoi figliuoli ne * 
più onorevoli Magifirati . E dice con verità tutto 
ciò nella Verdone d’ Apuleio, mentre trovato ho 
io in un Diario, di cui di lotto più a lungo toc- 
cherò , che Se r Carlo di Piero di Betto fu appro- 
vato Cutadinod' Firenze, e -pollo a gravezza ne’ io. 
di Novembre mcccclXix. e che nel principio dell’ 
anno mcccclxx. cominciò a correre il tempo della 
fua civiltà. Indi trovo altrove, che ne’xz. d> Giu- 
gno del mdxxxii. le prime feitimane del Princi- 
pato 
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pato d’ Aleflandro , fu veduto di Collegio Antonio 
di Se r Baffiano di Ser Carlo Firenzuola per lo 
Quartiere di S. Giovanni, Gonfalone Lion d’oro. 
Nè vi corfe più di fei meli, che veduto fu pure 
di Collegio il fratello, cioè Girolamo di Ser Ba- 
fliano di Ser Carlo, e ùmilmente ne’ 12. di Mar. 
zo fulleguente Carlo di Ser Baftiano altro fratello, 
ne’ quali documenti fon Tempre addimandati Firen- 
zuola y tali quali gli appellò il Sepolcro già flato 
loro in S. Marco di Firenze coll’anno mcccclxxiii. 
ov’era detto Florentiolae F ami li a t , e non col Cafa- 
to errato, che allegra a quefla flirpe il P. Negri, 
donde fe lo cavi, de’ Nannini. Anziché lo accen- 
1 ato Ser Bafliano così fi fofcrive nelle fue Imbre- 
viature all’Archivio Generale: Scbaftianus quondam 
Ser Caroli Petti de Florentiola Imperiali au fiori tate 
Judex Ordinarius , ac Notarius Publicus , & Ci vis 
florentinus ; e in tal guifa fa ne’ 27. di Marzo 
mi xxx ir. e in altri tempi. Ma perchè in cola di 
sì importante momento , qual lì è un Cafato per 
un altro, io non ho creduto di dovermi acquietare 
fui dubbio; ho fatto ricorfo ad una copia d’ un 
Diario ora preflTo di me pervenuta , ferino da Ser 
Carlo di Piero di Betto di fopra nominato^, ov* 
egli fi domanda d e' Giovannini da Firenzuola , con 
che fi viene ed a correggere il Negri, ed a toglie- 
re quella gran confulìone , che avrebbe fatto il co- 
gnome d e' Nannini (che ha avuto anch’elTo alcun 
uomo Letterato ) con quello de’ Giovannini : per non 
dir qui nulla dell’altra confulìone già fatta per al- 
cuni , i quali quelli Giovannini con certi de’ Betti 
da Firenzuola , che hanno avuto vari Notai , e 
che tennero Spezierìa in Firenze predo la Badia 
nolfra, hanno per 1’ addietro fcambiati 

In eflo Diario, per quel , che rifguarda la men- 
zionata Sepoltura di S. Marco , fi nota , che da 
quelli Firenzuola già fotto l’anno mcccclxx in. fi 
ebbe da Mona Felice Orlandi figliuola, ed erede di 

D 2 Jaco- 
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Jacopo Galli in donazione la fepoltùra , che fu di Pa- 
pi Galli in S. Marco f otto il Pergamo, e dal lato di 
lotto, dov’ era allora <un chiufino vecchio coll’ arme 
di tre fpinofi . E in fatti in elio lepolcro vennero 
pe’ tempi dipoi tumulati alquanti aicendenti del 
nofiro Agnolo. 

Ma prende a dire lo ftefTo , pur in Apuleio: To 
di cotal tronco ufcendo , t raffi la materna origine da 
AleJJ andrò Rr accio , uomo nelle Lettere Greche, e nel- 
le Latine, e nella patria Lingua, come la Traduzio- 
ne di Appiano dimoflra , molto riguardevole , il quale 
la mercè di Lorenzo il Grande, e del Magnifico Pie- 
ro fuo figliuolo , non folo fu fatto primo Segretario di 
quella magnifica Città , ma a diverfi Principi fu da 
quello mandato Ambafciadore . 

Anche di quella materna origine fi vede , che 
ebbe qualche compiacenza Angelo, e ciò apparve 
allorquando, dopo molti anni, che era venuto a 
morte in Roma Aleflandro di Rinaldo Braceelì 
fuddetto, a lui fu per opera del nollro, fatta la 
memoria fepolcrale, che appreflò , nella Bafilica di 
S. Praflfede, ove lo fteffo Angelo era Abate; con 
quella Iicmione da lui concepita , e con arme % 
.fecondo che 'io odo , poco da quella di S. Marce» 
diferepante, cioè d’un animale, come un pardo 
rampantecon falce Delle branche, e cinto a’ fianchi 



e tale quale G vede nella facciata del Palazzo de’ 
Marciteli Giugni, in elfi palTato F e r via di Vergi- 

nia 
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aia di Siraone Firenzuola moglie del Sen. Vincen - 
zio Giugni. 

D. O. M. \ 

Altxandro Braccio Civì Fiorentino ‘ * 

Senatus Fiorentini a fecretis 
Grece a & Latina maximum erudito , 

. Q u i cut» pluribus prò fua Republica 
Legationibus egregie funflus effet 
Demum apud Alexandrum VI. Pont. Max • 

Idem muneri 
Tariter & diem obiit . 

Angelus Florentiola 
aEdis buius Abbas avo materno 
Et Lucretia mater parenti 
Benemerenti pofuere . 

Pìacquemi di qui piuttoflo che altrove riferire tal 
Epitaffio, poiché necefTaria notizia da efiò ci vieti 
data , cioè, che la madre d' Agnolo, e moglie di 
Bafiiano Giovanninì da Firenzuola ebbe nome Lu- 
crezia figlia di Aleffandro Braccefi Letterato di gran 
merito j dal quale io reftava appagato, ogniqual- 
volta non avefifi avuta pofcia la forte di trovare 
di proprio pugno di Ser Carlo avo d* Agnolo quelle 
ricordanze viepiù acconce ad arricchire inlieme, e 
(chiarire la noftra patria iftoria .* Adì.... d' Aprile 
Aci demmo per donna , e fpofa a Ser Bafiiano mio 
figliuolo ec. la Lucrezia figliuola legittima di Ser Alef - 
J andrò Braccefi figliuolo fu di Rinaldo Braccefi , Im- 
palmoffi qui in Firenze fra Ser Giovanni Braccefi fra* 
tello di detto Ser Aleffandro , e me, perchè in detto 
tempo detto Ser Aleffandro fi trovava lmbafciadore a 
Siena pe 7 Comune di Firenze , e detto Ser Bafiiano 
fi trovava a Roma per fatti di detto Ser Aleffandro , 
del quale detto Ser Bafiiano era Cancelliere a Siena . 

Dipoi tornato detto Ser Bafiiano da Roma a Siena , 
e mandata di qui a Siena la detta Lucrezia coll' al- 
. tra brigata di detto Ser Aleffandro, adì z). del det- 
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te me fé cC Aprile detto Set Bafliaao / posò la detta 
Lucrezia . 

Etti donna pertanto ( che fopravvifTe poi fino a 
vedere il figliuolo Abate di Santa Prafiede di Ro- 
ma) lo diede a quella luce nel popolo di S. Piero 
della Città di Firenze, il che Agnolo non lafciò 
in totale oblivione, mentre in certe fue vaghe 
fettine: 

Vicino al mio natal fiorito loco , ; .V 

Dove fon quafi ugual venute V onde 
Al nobil Tebro , della riva d' Arno . 

E con più charezza nella profa dell* accennate fa- 
miliari memorie di Ser Carlo: Ricordo come adì 
28. di Settembre mcccclxxxxi t r. cioè in Sabato 
et ore ij. o circa , che fu la Vigilia di Sanilo Mi - 
chicle , nacque a Ser Bafliano mio figliuolo un figli • 
uolo ma\chio , el quale dipoi e l primo di d' Ottobre 
fu battezzato alle fonti di San Gio: Batifia di Firen- 
ze . Fu chiamato Michelagnolo , e Girolamo. Tennelo 
al Batte fimo Mefs. Jacopo di Uonardo Mannegli Ca- 
nonico, Ruberto Fioravanti , e Martino di Francefili 
di Martino Scarfi. Quindi a buona equità confermò 
Agnolo nella tua Lettera alle Donne Prateli : A 
Firenze dove io nacqui , a Siena , e Perugia , dove 
io fui Scolare. 

De’luoi ftudj, a quello propofito , fatti in Siena, 
io legg° ' n un f°° Sonetto: 

Nelle belle contrade , u' blanda fonte , 

E gaia nutrir già i miei ver <T anni . 

E in altro, alludendo al motto di quella Città ef- 
prello nelle monete di ella, cioè Sena Vetus , dice j 
dell’età frefca: 

Dalle belle contrade , che di -vecchie 
Han titol , ove i miei più gioveni anni 
Lieto paffai tra gli amorofi affanni . 

E con maggior evidenza nell’ Apuleio , cosi : Nato 
adunque di cotal feme in sì nobil Patria , ivi confumai 
buona parte della mia adolcfienza dietro agli ftudi del- 
r le . 
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le buone Lettere , ftnocbè arrivato al fedicejìmo anno 
mcn' andai entro alla nobihjfima , e giocondijftma Città 
di Siena , dove io attefi con gran didima mia fatica , 
e fenz' alcun diletto (alla guifa d’ Ovidio) alle mal 
Jervate Leggi ; le quali poi , come padron di Cauje 
ejercitat picciol tempo nella famojtjfima Città di Roma. 
È difTe vero, perchè per rog. di Ser A diandro di 
Carlo da Firenzuola fuo zio nel mdxviii. da M. 
Beccaccino degli Alamanni Piovano di S. Giulto 
in Salcio lì collituitce. fùo procuratore Dom. Ange- , 
lum de Florentiola in Romana Curia Procuratorem : 
iìccome per altro di detto Notaio è fatto procurar 
tore da un di Montevarchi l’anno app e(To. Segue 
Angelo: Laonde abbiami ora per ijcufato coloro , i 
quali io offendevi colla ruvidezza del mio rozzo /Me, 
perciocché il pajjare d' una in un'altra profejjione , non 
è altro, che il cangiar la propria forma . , 

Che egli facelle fuoi ftudj altresì in Perugia, 
rifeontro fe ne ha in certa lettera a lui fcritta da 
quel bell’umore di Pietro Aretino fuo amico,, di- 
cendogli : Voi , che jpargete la giocondità del piacere 
negli animi di coloro, che vi praticano colla domefti • 
chezza, che a Perugia Scolare, a Firenze Cittadino, 
e a Roma Prelato vi ho praticato io . Colà vi Au- 
dio, per quant’io avvifo, avanti all'anno mdxx. 

Che poi la fua prima gioventù fi confumafle da 
luì tra gli ftudj, e nullamenotra gli amori , bizzarro 
com’ei fu Tempre., il vedemmo poc’anzi; nè par, 
che fe ne pofTa dubitare, anche fenza la fua (Iella 
aflerzione, la quale per altro è replicata, cantando 
della fua Selvaggia , di cui s’ era invaghito in 
Chiefa il dì d'OgnifTanti d’un tal anoq; 

Sì bella la mia Donna agli occhi innanti 
Mi pofe Amor del Sacro Tempio in mezzo 
il cfì, che, perchè a Dio non venga lezzo 
De'noftri error , s onora n tutti i Santi ; 

Ch' al primo incontro fuo vid' io quei tanti 
Lumi , che allor per pompa o per ribrezzo 

D 4 Accen- 
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Accende il vulgo , tai reftarfi al rezzo , 

Quai le ft elle t fe il Sol vien lor davanti 4 
£ meglio ance a nel Sonetto più gaftigato : 

Il primo dì cb' Amor mi fe paleje 

La viva neve , i rubin veri , e f oflro , 

Che beltà pofe nel bel petto vdftro , 

Allor che per fuo albergo , e nido il ‘prefe ; 

Il primo dì y caldo desìo m' accefe 

Di tentar fe con carte , 0 con incbiofiro 
Io poteva moftrare al fecol noflro 
Come vi è flato il Ciel largo , e cortefe . 

In ciò imitando il Petrarca. Per quanto però An» 
giolo de* partati amori nell’età avanzata e fe? nè 
vergognarti, e fe ne ritraeffe, non fe di meno in 
qualche tempo, come fi è veduto , di confeffarli. 
In altfo tempo poi ( nè faprei quando) fcrirte a 
Cammillo di Pier Antonio Tonti Piftoiefe Con- 
dottier di fanti, fuo confidente: Mal pud comporre 
d' Amore uno , che non fia , come io non fono, inna- 
morato . 

Quando che foffe, veflì l’Abito Vallombrofano ^ 
pervenendo affai per tempo ai principali onori 
della Religione. 

Narra opportunamente il P. Giulio Negri , che 
il Firenzuola praticò la Corre di Roma, aprendoti 
l’adito colle tue ameniflìme Poesìe, ed altre tue 
cole. E còme no, le Agnolo fieffo dice, che egli 
aliai llerilmente ivi feguitò la Corte, col premio 
d’ una lunghiffima infermità? C r sì in una Lettera 
alle gentili, e valorole Donne Pratefi. In fatti il 
fuo dilcorfo intitolato Epiftola in lode delle Donne , 
diretta a Mefjer Claudio Tolomei Nobil Sanefe , è 
opera comporta lotto il cielo Romano, e porta feco 
la dara dell’alma Città de’7. di Febbraio mdxxv. 
ove motteggiando fu I la perdita di Rodi , che fatta 
aveano i Cavalieri Gerofolimitani due anni prima, 
efalca a confronto le antiche donne Rodiate eoa 
far parola onorevole della fortezza di quelle, Iq 
• qua- 
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quali valoroCamente affai più difefero la lor patri» 
dagl’ inimici , che non ban fatto ( conclude ) a' gior- 
ni nofiri * prodi Cavalieri ; e nullameno va ivi inal- 
zando il valore nelle lettere della Cua, dice, Fio- 
rentina Aleffandra Scala, da elio forfè non cono- 
fciuta di villa, benché vicina d’abitazione nella 
prima età di lui; e maffime il valore nel poetare, 
che attraffe il Greco Marullo a infiammarli dell’ 
amor di lei efagerandolo Copra la formofità di (ue 
fattezze, delle quali nellfe Donne ei fi inoltrava 
bravo conolcitore. 

E che fia vero il detto poc' anzi egli era in Ro- 
ma , e Abate ne’ a. di Maggio di quello fteffo an- 
no , quando i Prelati di fua Religione fi adunaro- 
no al Capitolo Generale nella Badia di Pafifignano, 
regiftrato ne’ rogiti di Ser Baftiano Firenzuola fuo 
padre, ove fi legge venire eletto Dominum Angclam 
Florenttolam Abbatem Sancite Maria Hermita de 
Spuleto Romanam Curiam [cqucntem . Vi era nel 
tempo, che il Sig. Abate Quadrio afferifce , eh’ 
egli foffe uno di coloro, che in Cafa di Uberto 
Strozzi Mantovano fi univano a comporre un’Ac- 
cademia detta de’ Vignaiuoli , che vi fioriva verfo 
l’anno mdxxx. 

Non di lungi però dall’anno notato di fopra 
fembra, che foffe quel, ch’egli fteffo racconta a 
fe avvenuto in Prato, a fe mafcherato # oel Difcor- 
fo primo della Bellezza delle Donne Cotto il nome 
di Ceffo (come Io interpreta Jacopo Riili) cioè, 
che ritrovandoli d* eftate nell’Orto , o Giardino 
della Badia di Grignano vicina a’ Servi, che allora 
lì teneva per Vannozzo de’Rocchi, fi erano ritira- 
te alcune belle Donne nella cima di un monticel- 
lo, il qual era nel mezzo dell’Orto fteffo, rico- 
perto tutto d’arcipreflì, e d’allori, ove Cello, o 
vogliamo dire egli fteffo, con effe Giovani delle 
bellezze d’ alcune, intraprele a ragionare. E dico 

non 
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tun di lungi, poiché è certo, che fu Leon Deci- 
mo, e come a me lembra l’anno mdxvi. che unì 
la (tetta Badia di Grignano giade’ Monaci Valloni* 
brofati , con tutte lue pofleliioni , al Capitolo del- 
la Metropolita! a noftra,. da cui dovea poco dopo 
aver condotto Vannozzo (opraddeito quello lucgo, 
in cui fu poi edificato il Collegio Cicognini ap- 
pretto la vendita fattane l’anno mdclxxvi. ai Pa- 
dri Gemiti. E notili, prima che ci fugga , che il 
Baba Racco't re delle Rime del Berni dell’impref- 
lioi e lua di Venezia del mdcxx«ii. accenna, che 
il Firenzuola in un dato tempo fu cibate in Prato ; 

10 che a me non cotta. > 

Ma giacché per Celfo fi ha da intendere il no- 
ftro Abate , con maggior franchezza , e portello 
mortrò egli di parlar d’amori, e delle piu delicate 
bellezze, e fattezze delle Donne, di quel che 
felibri convenire ad uomo di Chiefa, e a Rego- 
lare. Quindi Moniignor Fontanini nell’Eloquenza i 
Italiana ebbe a dire: Queflo Padre Firenzuola fcrive 
con libertà poco decente al fuo flato. Dell’ Apuleio 
fimilmente tale è il giudizio, che ne dà Apoftolo 
Zeno celeb e Letterato: Il dettato , come in tutti 
gli altri fuoi feruti , è jpiritofo , elegante , e di pura , 
e terja favella ; ma in certe ejprejfioni , e occafioni 
licenziofo oltre al convenevole . E tòrte quella, e non 
altra mendicata è la ragione , per cui non fi è 
potuto partecipare mai al Mondo, tutto ciò, che 
Agnolo compofe, del che tanta maraviglia fi fa 

11 D. menichi nella Dedicatoria de’ Ragionamenti. 

Ma per tornare all’ordine incominciato delle 

fue azioni accadde dipoi fotto Clemente VII. quel che 
narra apertamente del F renzuola l’Areti no,cicè dello 
fpafjo , che ebbe lo flefjo Papa Clemente la fera , cb' 
io lo fpinfi a legger ciò , che già componefte fopra gli 
Omsgbt del Trijfino . Per la qual cofa la Santitade 
Sua volle injteme con Moitfig. Bembo perjonalmente 
.. conof- 
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conofcervì . Dell’approvazione del Pontefice riguar- 
do ad alcuni (uoi componimenti ne narra alcunché 
il Firenzuola Hello nella Lettera alle Donne Pra- 
tefi : E vomitomi, die’ egli, e poffo vantare di que- 
ftò , che 7 giudtziojo orecchio di Clemente il Settimo , 
alle cui lodi non arriverebbe mai penna d'ingegno, al- 
la presenza de' più preclari [piriti d'Italia , flette 
già aperto più ore con grande attenzione a ricevere il 
fuono , che gli rendeva la voce fieffa , mentre leggeva 
il Difcacciamento , e la prima Giornata di quei Ra- 
gionamenti , che iò dedicai già all llluflrijftma Signo- 
ra Caterina Cibo degnijftma Ducbejfa di Camerino. 

Ed in fatti era altresì in Roma ne’iz. di Dicem- 
bre del mdxxxiv. già morto di quali tre meli Cle- 
mente, allorché per rogito di Ser Baftiano Firen- 
zuola più volte ricordato , D. Thomas Francifct de 
Fejulis Canonicus Prebendata s Ecclefte Fefulane j'ectt 
fuos procuratore s Dom. Bernardum de Plofis de No- 
varia , & Dom. Angelum Florentiolam Romanam 

Curiam [equentts ad refignandum Canonica tum , & 
Prebendam , quos obtinet in predilla Ecclefta Fefu - 
lana. 

Era di permanenza in Prato nel mdxxxix. al- 
lorquando per rogito di Ser Francefco Bizzochi : 

Alluni Prati, & in populo S Donati Rev. D. Ange- 
lus Florentiola ufufrulluarius , & perpetuus Admtni - / 

ftrator Abbatie S. Salvatoris de Vaiano Ordtnis Val - 
lis Umbrofe conftituit , creavit , & ordinavit fuum prò- 
curatore m Hieronymum olim Ser Bafitani de Floren- 
tiola ejusdem Domini confiituentis fratrem carnalem 
ibidem prefentem. • 

Ed era, come io (limo, in Prato o Avvero in 
Firenze l’anno mdxxxxii. quando il dì primo 
d’ Agofto feguì il folenne Battefimo nella noftra 
Città del Principe Francefco defiderato figlio. di 
' Cofimo I. de’ Medici, per cui ulcì dalla Tua penna 
l’ appretto Sonetto: 

.. . . . .4. 
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Deb come da lontan feorgo il gran Giove 
Colmar di' invidia il Tebro , e il fuo buon frate , 
Dall' onde lbere a quelle d' Eufrate 
Spargere il fuon delle fue glorie nuove . 

, Pur mille gentil Jpirti , dalle nove 

Sorelle acctfi , han fue rime infiammate 
Di quei dtftr , che nell'antica etate 
Fecero ( Atene il fa ) sì belle prove , 

Oggi il novello Prince a' fiacri Dei 
Offerendo [e fi e fio , e al f, acro Fonte 
Rinafcendo , e lavando i noftri errori ; 

Veggio d' opime fpoglie , e gran trofei 
Fingerli il feno , e da i piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Romani onori. 

Era in Prato ne’ ao. di Settembre di quello flefs* 
anno quando a Clemenza de’ Rocchi nobil Matro- 
na Pratefe mife fuoi verfi fopra la morte d’un 
amante Napolitano. 

Certamente in Prato dimorava quando a Gio: 
Batifla MilaneC, giovane, che fu poi negli ultimi 
anni di fua vita Spedalingo di S. Maria Nuova, 
ficcome Vefcovo di Marfi nel Lazio (checché ne 
dicefle erratamente il Migliore feguito da altri, 
e da me con occafione opportuna corretto ) quan- 
do, dico, fcrifle a lui, il quale lo follecitava a 
mandai li con frequenza le fue guftofe Rime , qua* 
fi ch’ei le gettafle in petrelle, come è il prover- 
bio, lebbene aveva in ette facilità:*- r 

S' io aveffi qui in Prato le Petrelle , 

Che mi die Febo al partir di Parnafo , 

Per far de' verfi coiai volta a cajo. 

Secondo ebe / ccrrevan le girelle : 

Hon sì tofto fi fanno le frittelle 

In Mercato là prefio a San Tommafo , 

Com'io 7>t darei fpefio pognam cafo 
Due Canzonette , o rotai coferelle s 

Ma 
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Ma io le la f ci ai 'n pegno una mattina 
A Roma all' Ofteria della Cometa , 

Che mi diede un pia/tei di gelatina ; 

E mai non ebbi poi tanta moneta , 

Ch' il poteffi pagar ; tant * è mejchina 
Fatta oggidì quell’arte del Poeta. 

Laond’io fo dieta 
Le belle fettimane , innanzi ch'io 
Parli a Madonna Euterpe , e Mona Clio . 

Giovan Batifta mio , 

Non afpettar si fpeffo il mio torrente , 

Che chi fa tofio t a bell’agio fi pente. 

L * occafìone qui accennata , eh’ egli aveva di 
fcrivere familiarmente a quello Prelato, e dotto, 
mi ricorda, che fu fuo grand’amico, e familiare 
un altro Ecclefiaflico di qualche riputazione pure, 
e di dottrina. Ciò fu Guid’ Antonio Adimari Ca- 
nonico Fiorentino, e Rettore ultimo della Chiefa 
antica noflra di S. Michel Bertelde , e Governatore 
delle Monache di S. Giuliano di quella Patria, 
per cui fi trova aver compollo alcun Difeorfo, 
rammentato opportunamente in propofito dell’iflel- 
fo S. Michele, dal Padre G'ufeppe Richa ; e nul- 
lameno per occalione delle belle Arti, ch’ei pol- 
ledeva, trovandofi MS. un luo Difeorfo de’ rimedi 
da mantener baffo il Ietto del fiume d’Arno, di- 
retto a Cofimo I. de’ Medici. Parla del fuo nome 
con affai lode il celebre Sig. Conte Gio: Maria 
Mazuchelli di Brefcia ne’fuoi Scrittori d’Italia, 
Opera eruditiffima . E perchè quello degno Signo- 
re come forefliero potè aver qualche piccolo dub- 
bio fe Guido Antonio foflè l’ illeffo , che Guido 
Adimari Fiorentino, e pregiato di letteratura, 
Conlìgliere nell’ Accademia Fiorentina; a toglierne 
ogni lofpetto, mollrerò qui, che è l’ illeffo, e che 
la diminuzione di quel primo nome addivenne per 
opera del Firenzuola , che Icriffe a lui il Sonetto 
feguente; 
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A Mefjer Guid' Antonio Adimari . 

Siavi Amor buono , f z>*ro ttflimonio 
Quant' io v' ami , e p*r voi quel , r A’ io farci , 

I ficavi quel, come io non vorrei , , . 

C£f tw chiamato Guid' Antonio . 

Non avete voi vifto Santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farijei , 

Cbe gli dan baflonate delle fei , 

Scambiando quelle , cbe non ban buon conio ? 

"Però quando quel Guido / avviticchia 
Con Antonio , ognun crede , che fia quello , 

Che chiaman quei , cbe per don duna a griccbia 

Dove che pare un Capitan novello 
Quando egli è folo , e cbe non fi rannoccbia . 

Dunque mandate l'Antonio al bordello. 

Parve, che qualcheduno degli amici favelle a mo- 
do del Firenzuola , imperciocché Cofimo Ruceilai 
in una fua lettera a Benedetto Varchi, promife 
di mandargli a Bologna un Libro per Guido Adi- 
mari. E parimente Guido Adimari lo appella ne* 

Falli Coniolari il Canonico Salvini . E parve, che 
quel tralafciamento di nome lo cor.figlialTe Agno- 
lo full’efempio di fé fteflfo, mentre, ficcome ab- 
biamo veduto di lopra , ancor egli due nomi ebbe 
al farri Fonte, cioè Micbe’agnolo Girolamo. 

Di limili frizzanti ritorci fi trova cofperfo il Ca* 
pitoto fuo in lode delle Campane, eh 1 ei direfle 
al C >nte* Gualterotto de’Bardi di Vernio, ram- 
mentando la piccola campana del nofiro Chiofiro 
di San Marco, che dopo dugento, e più anni fi 
luona a mano tuttora 

Ecci ancor da notare un colpo bello 

D’ una ragion , che ch'ama a menfa i Frati , 

Che fi fuona di dentro col martello, 

E fc 
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E fe voi fiete mai in San Marco fiati , 

Al tempo , cbe'l parer , più eh' effe* buoni , 

Vi faceva a equi fi are i f Magi firati ; * 

Veri* è una nel Chtoftro penzoloni 
Talcatnpana dà a vedere, ch’egli fece il Capito- 
lo menzionato (difonefto invero) non nella fua 
prima prima gioventù , efifendochè la campana fa 
gettata fotto di Clemente VII. di cui ha l’Arme, 
da Giovanni da Piiloia l’amo mdxxxiv. ultimo 
di quel Pontificato. L’aveva il Firenzuola ofler- 
vata più volte nell’ andar colà a vifitare il fuo zio 
pateino Fra Batifla* dopo che egli vi fi fe Reli- 
giofo fanno mccccxcvii. il dì 28. di Febbraio. 

Non da aliai giovane altresì venn’egli a Icrivere 
il Capitolo men che onefio del Legno Tanto, ove 
da Poeta meglio che da Iltorico diede l’epoca al- 
quanto dillante dal vero al Mal Franzefecon ifcri- 
vere da Roma: 

E dico in prima in prima , che la Francia 
Nimica addiri.tura al T aliano , 

Mercè di quefio Legno è una ciancia: 

Sia V Mal Franciofo al modo veflro tirano , 

Sia brutto , e fchifo , e Jtefi nato il giorno , 

Che i Franciotì albergar nel G arigli ano . 

Da quefio luogo del Firenzuola e da altro fimi- 
girante di Monfignor della Cala : 

Tutte l'infermità d'uno Spedale 
Contandovi il Franciofo , e la Morìa , 
fi rileva, che quefio malore era molto Arano in 
quei tempi, ne’ quali fletterò gli uomini tanti an- 
[ ni fenza trovarvi rimedio; e il languire gl’ infetti 
di eflo per le pubbliche vie diè occafiooe al prov- 
vedimento dello Spedale degl’incurabili in quella 
«Città a tempo d’ Angiolo principiato l’anno mdxx. 
di cui io parlo altrove diffulamente . 

* Ma quello, che fa per lo fiorire quanto al tera- 
l po, e per fazioni del Firenzuola fi è, che vero, 
o non vero, egli jconfefsò , o pure infiofe d’aver 
' pre- 

fr 
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prefo anch’egli il Guaiaco, o Legno Tanto. 

Avev' io fatto certe carni frane , 

Ch'io pareva un S anele ritornato 
Di Maremma di poche fettimane ! 

Tri fio a me s' io mi fuffi addormentato 

Tra* Frati <n Chiefa , in fui bel del dormire % 

E' m'arcbbon per morto f otterato . 

Quanti danari ho Ipefo per guarire , 

Che meglio era giucarfeli a primiera , 

Che tutt' uno alla fin veniva a dire . 

Ho logorato una Spezi crìa '/itera 

Sonmi fatto a' miei di più fervili ali , 

Che l Vefcovo di Scala quando c'era: 
così additando, s’ io oon fono ingannato, BaldafTar 
del Rio Spagnuolo, che effendo Vefcovo di Scala 
lìette Governator di Roma, ed ivi commutò la vi- 
ta temporale coll’ eternai’ anno mdxl. e fu fepolto 
in S. Jacopo degli Spagnuoli. Ma fegue a dite- io 
appreflò : 

E qui in I{oma prima , e po' in Fiorenza 
Ho ftraccati i Maefiri principali . 

Ho avuto al viver mio grand 1 avvertenza 
Alla fila alla fila uno , e due mefi , 

Ed ho altrettanto vivuto a credenza’, 

Ho mutat ' aria , ho mutato paefi ; 

Or ho abbracciata la poltroneria , 

Or in far efercizio i giorni ho fpefi . 

Ma per non far più lunga diceria , 

Conchiuderò , che non pigliando il Legno , 

Jo era belle preffo andato via. 

Se parelle un poco impudente il dire d’aver prefo 
il Legno fanto un tal uomo, fi faccia ragione, 
che anche al fuo tempo ufar certo fi poteva a più 
m lori, il male di S. Giob fu una delle de omi- 
razioni, che al Franciofo fi davano, e quindi fu, 
che la Meda di S. Giob centra morbum Gallicano 
fi ha in un Meflale impreco in Venezia l’anno 
mulvi. Ed a quel propofito feriva P. Vettori, che 
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ri mdxxxvij. Giannozzo de’Nerli per una certa 
groffezza d’udito prendeva il Legno; e che fimil- 
mente lo pigliava nel mdxliì. Agnol Borghini 
per mala compleflìone . Per la (ua malfanìa fu 
peravventura, che al dir del Rilli nelle Notizie 
dell’Accademia Fiorentina, Agnolo iritfe vita vir- 
tuofa , ed onorata , ma poco lieta , e felice . E ben 
pregò egli fteflo altrove: 

O fanitate , 0 pazienza , 0 morte, v 

Tu, che facefli il Ciel , la Terra, e l' acque , 

( E non fi muove in arbore una fronde 
Senza tua voglia ) manda al fervo tuo , 

Che giace in letto , e domanda mercede . 

Indi : 

Signor , nel furor mio no/t mi riprendere , 

E nella / lizza mia non mi arguire , 

Perché tu fai donde vien la Cagione : 

Stomaco, e febbre, e fianco già rant' anni 
Hi tengon fempre travagliato in guifa , 
t ‘" vf - la mente pe l corpo fuo non f ano 
f ' jt fa non fana , e s'empie di furore. 

)£ finì con dire della fovraccennata infermità gua- 
dagnata in Roma: 

1 Ma alta difperazione , a quella febbre, 

1 \ f ' r " feti' anni mi tien torpente , e tri fio. 

Tu dammi fanità , s'io ne fono degno , 

Per tua mifericordia : e quando pure 
E' non ti paia ; almen dì tanto male , 

Come a colui , che nacque in Terra d' UJfe , 

Da' pace , e pane , e dona pazienza. 

E nel Capitolo poi, dov’ei prende a lodar la fete: 
Quefìo sì ben eh' è una cofa frana , 

Ed io lo fo , che provai tanti meft 
La febbre prefio, e la fete lontana. 

Sian benedetti li Medici Ingleft , 

E i Pollaccbi , e i Ted fichi , che almanco 
E' fanno medicare in quei paefi, 

E tomi 
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NOTIZIE 

D I 

TOMMASO TRAFEDI 

BUFFONE. 

• V 

C Ome della Signorìa di Firenze fu coflume il 
tener Tempre in Palazzo il divertimento de’ 
Buffoni y così, e molto più è feguito poi ne’ 
tempi del Principato de’ Medici, dove di continuo 
per grandezza Buffoni , e Caramogi , e limili per- 
itine di baffo fervigio nelle Corti de’nofiri Sovra- 
ni fono (fate tenute . Uno di coftoro pria della 
metà del fecolo pafTaro lì fu un picciolo omiciat* 
to , e gobbo, per nome Tommafo Trafedi, il qua- 
le nella prima età aveva fervito , non fo in che 
qualità , Aleffandro del Nero de’Baroni di Porci- 
gliano, che poi fu Senator Fiorentino . Quefti ef- 
fendo in Carica di Maeflro di Camara del Princi- 
pe D. Lorenzo de’ Medici figliuolo del Granduca 
Ferdinando 1. il Trafedi prete ad aiutare viepiù , 
e nella Cotte del fuo Signore lo fece arrclare . 
Che appreflo il Principe Lorenzo venifle il Tra- 
fedi in impiego di Buffone , e di Nano , piuttofto 
che pofto nel ruolo de’ Profeflori di fuono > per 
quanto eccellentemente fuonafTe il violino , li co- 
nofce dal trattamento, che vi efigeva. 11 menzio- 
nato Principe fuo Padrone quegli fu , per cui do- 
no rifplende tuttora il grado d’argento , e l’orna- 
to della Teda del Salvatore full’ Altare di M. Ver- 
gine Annunziata della Chiefa de’Servi , fattovi 
per voto , allorché egli guarì di un mal di petro 
prefo giuocando al Calcio ne’ go. di Gennaio mdcxi i r. 
Le qualità del noltro Gobbo defcritteci da Filip- 

F 4 po 
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po Baldi nucci , laddove parla di Baldaffàr Franee- 
Ichini Volterrano, fono, che dalia natura , come 
fpeflo veggiamo in si fatti mortruoli uomini , ave- 
va egli fortito uno fpirito vivaciflimo al maggior legno; 
ma che accoppiata teneva all’acutezza dell’ inge- 
gno una lingua fatirica , e mordace : per la qual 
cofa avea per ufo invecchiato or quello , or quello 
acremente dileggiare ; ed all’incontro federe al- 
cuna volta da più d’uno , com’ei meritava , coh 
ifcherzi , e con burle trapalato ; coll* una , o coll’ 
altra delle quali cofe fi vedeva far di le llelTb un 
graziofo quali continuo fpertacolo al Principe, e a’ 
Cortigiani tutti; dopo d’efiere fiato qualche tem- 
po lo fpafio del vicinato de’Baroni del Nero. 

N’ avea già da lui fofferte pur molte il Volter- 
rano coll' occafione di dipignere alia Petraia, quan- 
do un giorno trovandoli a tornare da Samminiato 
al Tedelco, andatovi per veder recitare una Com- 
media fpi rituale comporta dal Prete Salvador Fran- 
cefchir.i fuo fratello , prefe ripofo in Montelupo . 
Ivi , o in quelle contrade , pensò ad una curiola 
beffe da farli a quello Gobbo. Accodatoli a un fa- 
citor di floviglie , domandò le vi folle un boccale 
grande, difpotlo , e pronto talmente nella lua ma- 
nifattura, che vi mancaffe lolo l’effer dipinto , o 
poco più ; e lentito che sì ; ritiratoli , e dato di 
piglio a quello , ed a’ pennelli del fornaciaio , vi 
fece torto di pittura al vivo il ritratto del Trafe- 
di colla Ipalla fui gibbofa, comecché aveva imprel- 
la nell’ immaginazione la lua figura , avendolo ri- 
tratto a frefco alla Petraia di pochi giorni , e lo 
rapprefentò si fattameare , che , come il Poeta 
dice : 

Se Apellt , o Micbelagnolo il pennello 
AveJJe prefo , non avrien potuto 
Ritrarlo come lui fatto a captilo; 
e col ritratto fcriffe nel boccale il nome , e il co- 
gnome , e quelli veri! 
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di Tommaso Trafedi 

„ St'l C avali er dipinto nel boccale 
,, Brutto , e goffo apparile, anzi che bello , 

,, Non s' accufi il pennello , 

,, 'Perchè la colpa è dell' originale . 

Quindi auto di nuovo a fe il fornaciaio , e racco- 
mandatagli fegretamente non meno la diligenza , 
che la prontezza nell’ ultimare , Ragionare , e cuo- 
cere quel vaio , l’ottenne sì , che in brevi giorni 
fu portato a Caflello, poco dopo all’arrivo di Bal- 
daflarre > 

Facevafi il dì primo d’Agoflo feflevole anniver- 
fario della nafcita del Principe Lorenzo venuto a 
quella luce in tal giorno l’anno mdic. ed elio do~ 
veafi coronare da’ Cortigiani con una lautiflìma ce- 
na , e con certo montepulciano da pigliar l'orfo ; 
della qual cena il Gobbo avea avuta la fopranten- 
denza, come di provveditore; tantopiù che lo ftef- 
fo giorno erano comparfe a Caflello due perfone 
familiari di alcun di loro, ed erano quelle il Dotr. 
Gio: Francelco Calìagnuola di ritorno da Pifa, e il 
Dott. Giacinto Andrea Cicognini, de’più follazze- 
voli uomini, che viveflero in quel tempo , e pieni 
di gioconde idee 

Hateria da Tetr archi , e da Burchi elli . 

Venuta adunque l’ora della cena, e condottali 
tutta quella allegriflìma convelazione al luogo de- 
ftinato , accomodoflì ciafcuno a tavola . Gufiate le 
prime vivande con filenzio, andarono attorno giare 
di iquifiti vini , e diacciati , e cominciaronfi ad udire 
brindili alla falute del degniflìmo provveditore del 
fimpofio , i quali furono tanti; che egli tra Tette* 
re dì natura di ciarlar Tempre , e tra gli appiattii , 
ch’ei fi credeva, eh’ gli veniflero fatti con tai fa- 
luti, per qualche fpazio della cena fu il padron 
della veglia. Così mentre egli ben rifcaldato con 
voce in quilio tutti afiordiva cinguettando; portò 
il cafo premeditato, che al Caflagnuola fi faceile 

luogo 
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Juogo a domandare ad altri (in mcdo d’erter dal 
Gobbo udito) chi fofle quel Signore, che favellan- < 
do accompagnava, e reggeva sì bene la loro al- 
legria. Signore , rifpofe uno, è un Gentiluomo di 
trattenimento del Sereniamo Principe noftro Padrone. 
Il Cartagnuola udito quello, diede legno col ci- 
glio, che tal rifporta avertegli la mente alquanto 
aggravata; e come uomo, che con le fìerto ragio- 
na, cominciò a bialcicar tra’ denti; Trapeli , Tra- 
piedi, Trafedi . Poi gittati gli occhi ‘addotto al 
Trafedi , e guardandolo da capo a piedi , con ge- 
tto alquanto rifoluto , pronunziò: Tant'è , io non cre- 
derò mai , che un difpregio tale fia fiato fatto ad un 
fervitore d un tanto principe ! E celle parole dell* 
Allegri: La Plebe fia dipinta pe' bocali - Allora chi 
teneva il lazzo, domandò al Caflagnuola , che cola 
volerte inferire con tali parole. Al che ei ripofe: 
Sappiate , Signori , che* nel venirmene ferì da pifa , io 
a cafo mi fermai prefio ad una di quelle botteghe di 
fiovigliai a Monte lupo, dove veddt pi'u di cento ( eh 
che dico io cento ? ) boccali di buona tenuta , in ciajcun 
de' quali ravvi fai /’ effige di queflo voftro amico Sig. 
Tra fedi , col nome di Tommafo , s' io non erro > 
e col C afato, che voi mi dite e fiere il fuo ; e per ta- 
le lo dimoflra ogni qualità , che ba la fua perjona : e 
forte mi duole , che fiamo tn un fecolo di tanta licen- 
za da veder coti vili pe fi i virtuofi . Laici ate allora 
dire, e fare al Gobbo in sì agro inalpettato ragio- 
namento. Si turbò sì, ma non s’abbandonò: anzi 
effendo avvezzo a non ceder mai ; attaccò col Dot- 
tore affai fiera mirtia, e con male parole venne al- 
le prele : nel calor delle quali viepiù fi fomentava- 
no le rifa de' convitati , e di coloro, che alla tavo- 
la artiftevano; e furono sì alte , e tali quefte , e il 
fragor delle linda , che un tuono non vi fi farebbe 
fentito. Quando il Caflagnuola moflrandofi offefo 
dalia moróacità della lingua del Gobbo, porteli le 
mani fu’ fianchi così a lui difse: E e cbe direfli tu, 

[e io 
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di Tommaso Trafedi, s gì 
Je io nel tornarmene a Fifa facejft procaccio d' una 
■' dozzina di quei boccali , dove il tuo ritratto rifiede , 
e te gli facejft portare ? Il Trafedi, il quale con tut- 
to il contrailo, e dibattimento fi era dato a cre- 
dere fin lì, che quella folle un'invenzione di con- 
certo con alcuno, e che dovette finire in paro- 
le, con maggiore orgoglio, che mai rifpofe: lo 
? ho per un gran becco cornuto , fé tu non trovi modo , 
che i tuoi boccali mi Jien portati. Ripigliò il Dottore: 
Se tu mi ftai a fluzzicare , io fon uomo da metter 
mano a certi miei fegreti , da fartene comparir qui 
uno adcfjo adejjò , Parve al Gobbo, che il Cattagnuo- 
!a lì tòfie impegnato in un’arte da non riulcirvi 
punto, e perciò d’aver a mantenerfi a cavallo, e 
così viemaggiormente fi diede a farfi beffe del fuo 
avvertano,- quindi infultandofo lo flrigneva ad ef- 
fettuar pretto la prometta. Giacche tu la vuoi , dif- 
fe il Cattagnuola allora, ecco eh' io m'accingo all ’ 
•pera. E levatoli da ledere, e andato in luogo ap- 
partato, cavoli! di tafea una cartapecora fcritta, 
che aveva, e dato di piglio ad un battone e li por- 
tòcon pochi nel vicino Cortile; ma a vifladi molti di 
quella tavola, e di chi eragli andato dietro, con 
fai fi far lume da alcun di loro, e cominciò a far 
certi cerchi per le mura, ed altrove, talché pareva 
un di quegli , che incantano le ferpi , con pronun- 
ziare inlieme parole llrane a guifa di Negromante; 
tenendo il volto però lerio, e timore fo, e quali 
pregante. Dopo fatte alcre funzioni credute in 
quel tempo proprie dell’Arte magica, fecefi por- 
gere, da chi avuta ne avea legreta commifiìone , 
con alquanto di deftrezza il boccale; e prelolo con 
vifo femprepiù metto, e colle mani tremanti , qual- 
mente avrebbe fatto chi co’ metti d’inferno avelie 
trattato, quello, allettando infolito vacillamento, 
in pubblica tavola prefentò . 

Il povero Trafedi per l’ innanzi fianco, e intre- 
pido, fiordi, e qual di venilTe pallido, e lenza fiato 

facile 
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facile è a capirli ; talché le rifa parve, che in uri 
momento cedettero il luogo alla compaflìone . El- 
polìa quivi in pubblico la fomigliantilìima imma- 
gine, riconobbefi da ognuno; li lellero i verfi, fi 
lette il nome, e il cognome; e di divertir la ma- 
raviglia, e di sbattere il rottore, che altri pe’l 
Traledi foffriva , indarno fu tentato colPinfonde* 
Te in etto frefchittìmo (quilito vino, del quale non 
pochi ebbero difficoltà d’ atteggiare , concependo 
paura nel crederlo cola attenente a Magìa, quali 
un liquor mefciuto con incanto. Solo qualcuno 
più animofo , ovver complice del lazzo , bevve 
alla falute dell’originale del boccale. Intanto il 
Cattagnuola tra i più, permeglio colorir lineari- 
tefimo, varie fmorfie facendo, finì con cader nelle 
braccia di Luca Citerni allor Cappellano del Prin- 
cipe, che a tavola a lui flava allato. Il Volterrano 
ciò vedendo, fubito ricorfe all’aceto dell’ infialata, 
fpruzzandone al Dottore nel vifo, e nelle tempie. 
Chi accorfe di qua, e chi di là , e tutti coloriro- 
no la cofa sì bene, che il Trafedi agitato dalla 
rabbia, e dalla vergogna, e vinto dallo fgomento, 
fi fvenne davvero. Ajutato indi con rimedi , il meglio 
che potette, grullo grullo, lenza cenare, al luogo 
del letto fuo fu accompagnato, ed ivi coricato lì 
rimafe, lenza modo trovare a pigliar fonno per tut- 
ta la notte. Gli alcri tutti gozzovigliarono allegra- 
mente, e fecero rifate sì flrepitole, che il pove- 
retto lentendo, più volte tra fe ebbe a dire con 
quel di Siena ; 

Mejfuno ha compajfion del mìo gran male ! 

Lor fi danno piacere , ed io mefchino 
Btftemmio ognora il mio deftin fatale ! 

Ma quando li farebbe creduto da ognuno efler 
finita l’alta celia, allora cominciò; imperciocché 
il dì feguente conducendoli il Principe a diporto col- 
la fua Corte alta, e batta per quelle fue campagne, 
ne’deftinati ripoli delle cale, dove li andava, per 

un- 
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tutto precedeva fegretamente quel boccale mala* 
detto, e con quello per tutto fi dava da bere, fic- 
chè al Gobbo, luo malgrado, convenne credere 
per fermo , che gli orciolai di Montelupo di quei 
boccali ne aveffèro dipinti delle lome , e delle To- 
me , e difpenfati gli avellerò per tutto il Conta- 
do . Quindi mandato lo flelTo vafo pur di fegreto 
all’Otterìa di Gattello quivi vicina, e dal Trafedi 
, del continuo frequentata, lì pure doveva egli veder 
t venire il fuo ritratto. E qui forfè era più fenfibile 

, il fuo rammarico ; imperciocché era egli in quel 

» 1 tempo amente fpalimato della figliuola di quell* 

| Otte, ficchè non lapeva attenerli dall’ andarvi, e 
. ciafcuna volta, per intefa data all’ Otte medefi- 
, tuo, quello, e non altro era il vafo, che alle ta- 
. volate venia trovato . Che più ? fe capitava in Ca- 

, fa del Baron del Nero in Firenze, dal quale fi fa. 

ceva (ovente vedere come antico fervitore ; ed 
ivi pure il boccale lo preveniva, a fegno eh’ ei lo 
1 vedeva 

j In Cafa , in lirada, in piazza , in chi affo , in Corte , 
cola , che lo mife , per dir così all’ ultima difpera- 
, zione , e che gli tirò anche addotto altri difpregi 
a lui fenfibiliflìmi ; e cofa , che poteva infieme far- 
lo ravvedere della fua infoiente maniera di linguac- 
ciuto parlare. Il fine poi fu, che a lui fu marcia 
forza di ridurfi , non dico non più a mordere , e 
. dileggiare com’ei foleva , ma a non farli veder 
n più , e a non faper formar parola a guifa di for- 
lennato . 

Che egli già fotte flato dipinto dal Volterrano 
in una delle Storie della Villa della Petraia , ove 
Perfonaggi dittimi vi erano rapprelentati , poco al 
, r Trafedi imrortava , anzi aferiveva a fua gloria il 
£ quivi fpecchiarfi , come tuttora faceva ( ed oggi 
|. vi fi vede da fodisfarne la curiolità noftra , per 
quanto ne fento raccontare da chi l’ha ottervato) 
f ma quel vederli col pr >prio nome in tutti i bo CC a- 
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li , che fi facevano in Montelupo , troppo gli dot- 
tava. E chi fa che il faperfi pe’boccali di Monte- 
lupo dettato coltro non ve^ga da quello? 

Ma finalmente arrife al (uo meglio la faufla for- 
te liberandolo da sì fatta vergogna , circa l’anno 
itfjz. allorquando piacque all’ Arciduchefìa Anni 
de’ Medici di condurlo feco in Infpruch , portan- 
dovi!] per Conlorte dell’ Arcidura Ferdinando Car- 
lo d’ Aulirla; nella grazia del quale in breve tem- 
po s’infinuò di maniera, che divenne l’occhio di- 
ritto dell’Arciduca. Quindi feguì che il piuòcàr 
Con eflo alle carte diventò del Trafedi ordinaria 
occupazione , e il giuocare , e femrre vincere , e 
vincer fomme fu PifiefTa cofa: Mercecchè quel ge- 
nerofo Principe prefe in collume il lafciarfi vince- 
re dal Gobbo , il quale età allutilììmo , e faceva 
grolle polle , perchè fapeva , che perdendo quell* 
Altezza non voleva efier pagata ; e fe egli vince- 
va, veniva fodisfatto puntualmente . Per quello , 
e non per altro il Lippi nel Malmantile difle di 
lui alludendo alle lue vincite. 

Un Gobbo fuo compagno , un tal delfino , 

Co' alle borfe piuttoflo , che nel mare 
Tempefia induce. 

Oltre di quello venne arricchito il Trafedi dall’ 
Arciduca con grofio flipendio , e con genero!! re- 
gali da fuo pari . Di modo che ridotto a morte , 
quando che fu , lalciò erede di molto buone fàcul- 
tà una Donna di Camera dell’ Arciduchefia ; di cui 
egli fi era inoltrato in vita innamorato , con que* 
ito però , eh’ ella erede li maritafie con an amico 
di lui pur Fiorentino, che in Infpruch attualmen- 
te fi fiava , lo, che polcia feguì . 

Meritò quello fcherzo della natura di venir ram- 
mentato a’ futuri fecoli dal Baldinucci nel luogo 
divifato, dal Lippi nel Malmantile , e dal Minuc- 
ci , e dal Bifcioni nelle lor note. 

IL FIN E, 

\ 


Digitized by Google 


